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DISCORSO I. 



AGONIA HOKilliu 



Padre mio, se è possibile, passi da me 
questo calice (Matt. XXM, 59). 



Era finalmente soddisfatto il più caro desio 
dell’adorabile cuore di Gesù, attuata l’opera d’a- 
more: egli avea dotato la Cliiesa con un tesoro 
sì prezioso che divenir dovea la sua gloria, l’in- 
esauribile sorgente d’ una vita immortale , la 
scuola ove ciascuno de’ suoi membri avrebbe 
imparato le più eccelse virtù, il focolare d’a- 
more ove ogni cuore sarebbe accorso per infiam- 
marsi de’ celesti ardori della carità. Gesù avea 
dato se stesso, e volontariamente andava in- 
contro alla morte; recavasi al solitario giardino 
senza timore, senza spavento, chè, prima di 
Giuda, già avealo consegnato nelle mani de’ 
Giudei il suo amore per noi. Ciò non pertanto 
prima di offrirsi in espiazione per le iniquità 
del mondo, il divin Salvatore volle piangerle 
ancora una volta, tutto solo, dinanzi al suo Pa- 
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dre, nel secreto della preghiera, e lasciarsi so- 
praffare da quel dolore, che questo supremo de’ 
mali dovrebbe in noi produrre: al suo sangue 
mescere volea le sue lacrime, onde formarne un 
bagno purificante per noi. 

Separatosi un tratto di pietra dai tre fidi a- 
postoli, prostrato dinanzi alla maestà del suo 
Padre si offre, Gesù, qual vittima pura ed in- 
nocente, capace essa sola di soddisfarla e disar- 
marla, si assoggetta a tutta la di lei severità, e, 
permettendo sopra se' stesso raddensamento di 
tutte le iniquità dell’universo, di cui costituissi 
cauzione e riparatore, prega, piange, trema al- 
l’aspetto de’ tormenti preparatigli, della morte 
cui dovrà ben presto soggiacere, ma che pre- 
vede di nessun prò alla più parte delle anime. 
Spinge l’occhio suo divino nelle tenebre dell’av- 
venire, ed alla vista del suo sangue profanato, 
de’ suoi meriti senza frutto , del suo amor di- 
sprezzato, un* inenarrabile ambascia s’impadro- 
nisce dell’anima sua, e lo piomba in agonia di 
tal fatta che istantaneamente sarebbe stato col- 
pito da morte, se t’amor suo, non sazio ancor 
di patire, non gli avesse per miracolo conservala 
la vita. 

Tre volte l’agonizzante Salvatore si fa a cer- 
care una qualche consolazione presso i suoi a- 
postoli, colla fiducia di trovare nel loro amore 
un sollievo alle proprie pene. Vana speranza! Il 
fuoco di che essi tanto avvampavano nel cena- 
colo avea perduto pressoché tutto il suo ardore. 
Inebbriati alla coppa delle voluttà celesti nella 
comunione or ora fatta, non osano accostare le 
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labbra al calice d’amarezza che a lunghi sorsi 
beve il loro amico e maestro. Oh quanto penosa 
tornar dovette a Gesù la noncuranza de’ suoi 
discepoli! Come dovette pur anco accrescere il 
suo colore ! Oimè ! ecco il preludio della loro 
infedeltà, del loro abbandono ; egli lo prevede, 
ed il suo cuore ne è profondamente scosso. 

Sì fatta condotta degli Apostoli come ben 
c’insegna ad umiliarci, a diffidare di noi mede- 
simi, dimostrandoci il niun capitale che far pos- 
siamo delle* migliori nostre risoluzioni, su quelle 
segnatamente clic si prendono in un momento 
di fervore, e di sensibili consolazioni! Seveggia- 
mo scosse le colonne della Chiesa, atterrati dal- 
l’uragano i cedri, che non abbiamo a temere 
noi, fragili canne, al soffio della tempesta? 

Ma perchè mai non vediamo noi Maria nel 
Getsemani? qual ragione in Gesù per non con- 
• durla seco in un’ ora in cui sarebbegli tornata 
di gran giovamento la tenerezza materna? Onde 
risparmiarle forse il desolante spettacolo della 
sua agonia? Ah! ncn possiamo per fermo met- 
tere in forse l’amor di Gesù verso Maria ; que- 
sto amor tuttavolta, per quantunque tenero egli 
sia, noi tratterrà dal chiamarla ben tosto ai piè 
della sua croce: e se tanto amore non perdonerà 
alla sensibilità di lei la sanguinosa scena del 
Golgotha, perchè non renderla testimone delle 
sue tristezze, della sua agonia? Senza presumere 
di penetrare temerariamente ne’ secreti della 
divina sapienza, non mi pare malagevole cono- 
scere il perchè di questo misterioso allontana- 
mento. 



Digitized by Google 




- 6 - 

Dovea Gesù dar piena soddisfazione alla di- 
vina giuslizia; dovea dunque soffrire privo d’o- 
gni consolazione, d’ogni umano soccorso. Non 
nego che, nel più forte della desolazione, lo ve- 
do chiedere assistenza da’ suoi apostoli; ma vera 
cosa è pur anco che eì prevede il nessun frutto 
da questo passo, e che la loro sonnolenza ed a- 

f iatia non ad altro riuscirà se non ad accrescere 
e sue mortali angoscie. Tuttavia sapea egli 
eziandio che la sua Madre non sarebne venuta 
meno alla santa missione dell’amor materno, 
che. avrebbe compreso i suoi tormenti, e che in 
miglior guisa dell’Angelo, rinvigorito avrebbelo 
nell’ora suprema deU’ullima lotta. Troppo dolce 
sarebbe scesa nel cuor di Gesù codesta consola- 
zione, e la volle per noi sacrificare. 

Che se Maria non intervenne corporalmente 
nel Getsemani , chi mai vorrà darsi a credere 
non esservi ella stata presente col cuore, e che 
Colui il quale, nella successione de’ secoli, am- 
mise tanti Santi al mistero de’ suoi dolori in- 
terni, non abbiane latto parte alla sua Madre, 
ed in una misura cui sarebbesi trovata inca- 
pace di sopportare l’anima di qualsivoglia altro 
Santo? No, no; troppo uniti e stretti insieme da 
una misteriosa simpatia erano questi due cuori. 
Come l’acqua limpida e trasparente riflette non 
meno i raggi del sole che delle nuvole; l’anima 
di Maria non altrimenti era lo specchio fedelis- 
simo ove con piena verità riflettevansi come le 
perfezioni, così pur anche le tristezze, le ama- 
rezze ed i dolori del suo divin Figlio. 

Laonde, senza punto derogare alla verità, noi 
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possiamo rappresentarci Maria, in quella notte 
cotanto dolorosa per Gesù, al pari di lui solita- 
ria nella casa posseduta in Gerusalemme dalla 
santa famiglia di Betania, o di qualche altro di- 
scepolo, ed al pari di lui in preda alla tristezza, 
coll’anima lacerala da mortali ambasce. Ora co- 
mincia a sentire quanto dolorosamente acuta sia 
la punta della spada predetta dal vecchio Si- 
meone, e da trcnlatre anni sospesa sul suo cuore. 
Non come gli apostoli i quali non voleano pre- 
star fede ai tormenti ed alla morte cui era per 
sotlóstare il loro divino Maestro, nò rendersi ca- 
» paci di quelle parole: Ecco , noi ascendiamo a Ge- 
rusalemme, ed il Figlio dell'Uomo verrà dato in 
mano ai Gentili , e da loro flagellato e crocefisso, 
Maria punto nulla meltea in forse la sorte ri- 
servata al suo divin Figlio. Già assai tempo 
prima ad una ad una aveanle additato i Profeti 
tutte le circostanze della santa Passione; laonde 
nessun dubbio poteano lasciarle sul loro avve- 
ramento le parole raccolte dalla bocca di Gesù. 
Quindi l’immacolato suo cuore, nel corso di 
questa lunga notte, fu soprafatto da tutti i ter- 
rori, dalle inquietudini tutte che provar possa 
il cuore della più tenera fra le madri alla pre- 
senza d’un pericolo che metta a repentaglio i 
giorni d’un figlio unico ed unicamente amato. 

Ciò non ostante, colpita da sì fatta tristezza, 
Maria non ricorre alle effimere consolazioni delle 
creature; in Dio solo cerca quella forza di che 
ha d’uopo: ora inginocchiata ed ora atterrata, e 
pressoché annientata sotto il peso del dolore, a- 
dora i disegni dell’eterno Padre sopra il bene- 
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amato suo Figlio, e, per quantunque severi li 
ravvisi, si sottomette, ed all’adorabile sua vo- 
lontà si rassegna. E non pertanto, malgrado 
l’eroismo di sì sublime rassegnazione, è vinta 
dalla tristezza, e, simile al suo Gesù, cade in 
deliquio. La noia s’impadronisce dell’anima sua, 
e tutto le diviene nauseante , tutto accresce i 
suoi tormenti. I grandi motivi che fino a quel- 
l’ora sostenuto aveanne il coraggio , e fat- 
tole prestar assenso al sacrifizio del Figlio, seb- 
bene per nulla scemati della loro forza primiera, 
non più le producono la medesima impressione 
sull’anima. Maria non disdice no, il suo sacrifi- 
zio, a misura tuttavolta che si avvicina, più le 
compare tremendo, più la spaventa, e la lotta 
accesa nel suo cuore tra la carità e l’amor ma- 
terno, sempre più le si fa penosa, e superiore le 
appare alle forze d’un cuore di donna, e notan- 
temente ad un cuor di madre. Come il vento 
del deserto copre di ardente sabbia quel non- 
nulla di vegetazione che ivi germoglia; non di- 
versamente la desolazione sembra voler sterpare 
dall’anima di Maria i magnanimi sentimenti da 
che era stata fino a quel punto guidata. 

L’amore immenso che Maria portava a Gesù, 
l’ardente suo zelo per la gloria di Dio, la sua 
tenerissima carità verso gli uomini teneano ac- 
cesa in lei una lotta fiera e dolorosa. In pensando 
alla suprema grandezza, alle infinite amabilità 
di Lui che era in procinto di sacrificarsi, sen- 
tiva crescere a mille doppi l’amor suo, e pare- 
vale impossibile un sì crudele sacrifizio, e poi 
mettendo a confronto il nulla, la indegnità della 
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creatura, il poco amore degli uomini per Gesù, 
l’abuso che la più parte avrebbero fatto di tanti 
tormenti e di tanto sangue, chiedeva a se stessa: 
Per uomini sì stranamente ingrati non ha egli an- 
cora fatto abbastanza? Ed il suo cuor di madre 
parea voler fermare il Figlio sull’orlo di quel- 
l’abisso di dolori e d’ignominie ove stava per 
precipitarlo il suo generoso amore; ma poi lo 
zelo per la gloria di Dio, per la salvezza degli 
uomini rappresentavate di bel nuovo non esservi 
che l’ira molazione del suo Gesù atta a placare 
la giustizia divina, a riparare l’ingiuria fatta dal 
peccato aH’infinita maestà del Signore, glorifi- 
carlo in una maniera adeguata alla grandezza 
di lui; ed allora prevalendo la carità alia tene- 
rezza materna, annienlavasi dinanzi a Dio, e gli 
rinnovava il sacrifizio della sua volontà e del 
suo amor di madre. 

Non appena piombaronle sul cuore le funeree 
parole: Gesù s'incammina alla morte , pareale u- 
dirle ripetute da mille voci, ed atterrita l’imagi- 
nazione additavate il Figlio pallido, sanguinoso, 
sfigurato. Di già vedealo tra le mani de’ nemici 
non opporre che dolcezza al loro furore, pazien- 
za ai loro oltraggi; pareale vederne le lagrime, 
udirne i lamenti, gli estremi sospiri, ed allora, 
alzandosi con tutta forza come per accorrere in 
di lui soccorso, tendea le braccia onde accogliere 
l’adorata suo Figlio, e. fargli scudo col proprio 
petto. Ma, oimè ! ella non abbracciava che il 
vuoto, dileguavasi la dolorosa visione, e, ritor- 
nando il sentimento della solitudine, più viva, 
più amara, più desolante ancora faceasele sen- 
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ti re la lontananza del suo Gesù. Ove trovasi egli? 
clnedevasi con terrore; e, chiamandolo con voce 
soffocata dai singhiozzi, quasi esanime cadeva a 
terra e bagnavala con lagrime frammiste ad un 
sudore glaciale. 

Tutte le angoscie, tutte le amarezze, tutti i 
dolori del Figlio parevano traboccare nel cuore 
della Madre per trarla seco lui in agonia. Seb- 
bene l’uno daH’altro lontani questi due cuori, 
erano tuttavolta approssimati dall’amore. Le 
acque amarissime ael dolore, simili a due gran 
fiumi , congiungevansi e confondevano i loro 
flutti di guisa che non ebhesi ben tosto, in quei 
due cuori, che un vasto confluente, e nella Ma- 
dre come nel Figlio avverassi la profetica pa- 
rola: Il tuo dolore è immenso come il mare. 

A mettere il colmo a cotanto dolore, ecco ar- 
rivare il discepolo prediletto, ed in mezzo alle 
lagrime ed ai singhiozzi, narrarle il tradimento 
di Giuda, la cattura del Figlio, l’abbandono di 
tutti gli apostoli, l’aspro governo fatto di Gesù 
dai suoi nemici nel tragitto dal Getsemani alla 
casa del sommo Pontefice. Quante piaghe cru- 
delissime non dovette aprire nel cuore della più 
amante, delle madri una sì dolorosa storia! Che 
non dovette soffrire in riflettendo alla pena pro- 
dotta nel cuore così amante e così sensibile di 
Gesù cotanta viltà, cotanta perfidia! 'Gesù, suo 
tesoro, suo amore, suo figlio, suo Dio; Gesù glo- 
ria del Padre, delizia del cielo, tradito, venduto 
da un amico, da un apostolo! Gesù, discono- 
sciuto, rinnegato pubblicamente da chi, poco 
fa, confessavano la divinità, e ne era da lui ri- 
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numerato colle chiavi della sua chiesa! Gesù, 
consolatore di tutti gli afOitti abbandonato, de- 
relitto nel giorno di sua afflizione da tutti i 
prediletti del suo cuore! Quale strazio al cuor 
di Maria! Quanto amaro questo calice! Non o- 
stante l’intensità dell’amor suo, come non a- 
vrebbe desiderato, la povera Madre, di centu- 
plicarlo ancora, onde presentare al suo Gesù in 
un sol cuore quanto di amore, di fedeltà, di sa- 
crifizio vedovagli da tutti negato! Benedetto, sì 
benedetto le mille volte cotesto materno amore 
che unico sopravisse per Gesù, ed in mezzo al- 
l’universale abbandono del cielo e della terra, gli 
restò come un punto d’appoggio, ove egli potè 
ognora riposare il cuore. Benedetto, sì bene- 
detto le mille volte cotesto cuore il quale unico 
mantennesi fedele alla cara Vittima di nostra 
salvezza, cotesto cuore la cui tenerezza e co- 
stanza riuscirono dolcissimo balsamo alla pro- 
fonda piaga aperta in quello del Redentore dalla 
sconoscenza altrui! 

Alla vista dell’oceano d’amarezza in che piom- 
barono, mercè le iniquità nostre, i divini cuori 
di Gesù e di Maria, non concepiremo noi alla 
fìnfine un orrore supremo per un male, cagione 
di tanti dolori ad un Dio, di tante lacrime alla 
sua Madre? Ah! se ci fosse dato vedere il pec- 
calo quale il vide Gesù nel Getsemani, pesarne 
la laidezza, la malizia al pari di Maria, all’a- 
spetto del diluvio di mali in che sommerse co- 
lui il quale , sebbene fosse l’innocenza stessa , 
erasi , per amore , costituito mallevadore e ri- 
scatto de’ peccatori, odieremmo, detesteremmo 



Digitized by Googlc 




- 12 - 

noi ancora un male cotanto odioso e detesta- 
bile: la vista d’uno schifoso serpente capace di 
darci la morte col solo sguardo, non potrebbe 
produrre in noi maggior terrore: non che ri- 
dere nel peccato, in lui marcire bene spesso per 
non breve tempo, carezzarlo, cercarvi bugiardi 
e colpevoli godimenti, ci affretteremmo a libe- 
rarcene, per mezzo della penitenza, in ogni nostra 
caduta; e, dopo la caduta, conservando ognora in- 
tera la fiducia nell'infinita bontà del nostro Dio, 
e la speranza del perdono pei meriti del Redento- 
re a noi applicati in quel salutare sacramento , 
non troppo lunga ci parrebbe la vita onde espia- 
re l’oltraggio fatto all’ infinita maestà di Dio. 

E poi, se scintilla d’amore per Gesù scalda il 
nostro petto, con quanta premura non evitere- 
mo il peccato, e le occasioni di ricadere, dacché 
può in un istante solo toglierci la sua grazia, 
infrangere quel sacro vincolo d’amore che a lui 
ci unisce, renderci agli occhi suoi oggetto d’ab- 
bominazione , annientare per noi tutti i frutti 
della redenzione? Essere spogliato della grazia, 
dell’amore di Gesù nel tempo, che tremenda 
sventura! Ma vedersi poi interdetta la sua vi- 
sta ed il suo possesso per tutti i secoli, che sven- 
tura oltre ogni concetto tremenda, perchè irre- 
parabile ed eterna! Non essere più amato da 
Gesù nè nel tempo nè nell’eternità, divenire un 
oggetto d’odio ad un cuore cotanto ardente d’a- 
more, vivere giorni, mesi ed anni senza amarlo, 
versar nel pericolo di non amarlo più mai, e di 
odiarlo per sempre, in qual cuore mai può pe- 
netrare sì fatto pensiero senza riempirlo di ter- 
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rore? Qual cuore non aggiaccerà per lo spa- 
vento al riflesso di cotanta sventura per poco 
che conosca ed ami Gesù? E ciò non pertanto 
ecco i mali di cui diveniamo vittima ogni qual 
volta non ci peritiamo di cadere nel peccato. 
Laonde potranno forse parere eccessive le precau- 
zioni onde evitarlo, o aa un eccessivo rammarico 
abbandonarci dopo di averlo commesso ? 

Altro perchè, onde fuggire a tutta possa il 
peccato, dev’essere l’amor nostro a Maria. E 
valga il vero, qual ferita più sensibile possiamo 
noi portare a quell’amoroso cuore che oltrag- 
giare il suo divin Figlio, rinnovare, per quanto 
da noi dipende, le tristezze della sua agonia, i 
dolori della sua passione? Io non vedo come 
ella possa prestar tede a proteste del nostro a- 
more, smentite incessantemente dalia trasgres- 
sione del Vangelo, dalla poca o niuna confor- 
mità di nostra vita a’ suoi esempi. Qual madre 
perdutamente innamorata d’un suo figlio, ter- 
rebbe per sincere le proteste dell’arnor nostro 
verso ai lui, come ohe rinnovate assai volte al 
giorno, se ci vedesse intanto oltraggiarlo, trat- 
tarlo con disprezzo, senza riguardo di sorta alla 
sua tenerezza? Ah! non v’ha dubbio che nessun 
conto farebbe dell’amor nostro, nè per lei ac- 
cetterebbe un attaccamento di cui non entre- 
rebbe a parte il figlio. Non altrimenti corre la 
bisogna rispetto a Maria: Ella dà prezzo alla no- 
stra venerazione^ e crede al nostro amore verso 
di lei nella misura unicamente in cui vede di- 
retto cotesto amore dapprima al suo Figlio, e 
poscia da Gesù scendere fino a se medesima: e 
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se ci concede il suo, col concede unicamente e- 
ziundio nella misura con che da noi è detestato 
il peccato, e della nostra attenzione onde gra- 
dire al suo Figlio , imitandone le virtù delle 
quali essa la prima ce ne porse l’esempio. 

Rifugio de’ peccatori è Maria, il so; li riceve 
tra le sue braccia , con bontà li accoglie per 
quantunque contaminati dalla colpa, lo confes- 
so; li protegge, agevola loro la via della riconci- 
liazione, se sinceramente pentiti, e fermamente 
risoluti di mutar vita, noi niego. Dirò che anzi, 
nella tenera premura di sua inesauribile carità 
bene spesso ottiene Maria grazie di conversione 
a que’ peccatori ancora i quali non hanno nè 
pensiero nè volontà di ricorrere alla possente 
sua intercessione: ina dirò non meno che non fu 
e non sarà mai la protettrice del peccato, che 
non mai potrà o saprà autorizzarlo, e riconosce- 
re quali veri figli suoi coloro i quali vorrebbero 
amare lei eri oltraggiare ad un tempo il divino 
oggetto dell’amor suo. Tale condotta non sia la 
nostra: sforziamoci di gradire a Maria, e testi- 
moniarle la sincerità dei nostri alTetti, colrimi- 
tarne le virtù, eoll’amare lutto che sappiamo da 
lei amato, e coll’odiare lutto che sappiamo da 
lei odiato. In questa via non ci farà difetto la 
materna sua protezione per lutto il corso del 
nostro pellegrinaggio, e uopo averla sperimen- 
tata nostra tenerissima consolatrice in vita, la 
vedremo accorrere in nostro soccorso nella lotta 
estrema, e rivendicare l’anima nostra al tribu- 
nale del suo divin Figlio, come parte dovutale 
dell’eredità sua. Così sia. 
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DISCORSO II. 



E» OOliOHE IMMENSO 



Figlia di Gerusalemme , il vostro do- 
lore è immenso come il mare. 

(Gbb XI, 13). 

Spunta finalmente quel giorno che illuminar 
dee il più grande misfatto chq siasi mai com- 
messo nel mondo; quel misfatto cui negherassi 
il sole di rischiarare, che atterrirà la terra tutta 
quanta e la farà traballare dalle fondamenta, 
come uomo in preda alle vertigini dell’ubbria- 
chezza; giorno tremendo che negli annali delle 
umane prevaricazioni, verrà scritto a caratteri 
di sangue, ed il lugubre anniversario salutato 
di generazione in generazione coi gemili e col 
pianto. Ma giorno di misericordia ancora per- 
chè vedrà compirsi l’alto d’un amor infinito , 
l’atto del più grande, del più sublime de’ sacri- 
fizii, sacrifizio del Giusto in prò del peccatore, 
d’un Dio che muore in redenzione della sua 
creatura. 

Spunta finalmente questo giorno da ter.tratre 
anni sospirato da Gesù con tutto l’ardore delle 
sue brame , atteso con generosa impazienza. 
Spunta, e l’adorabile Salvatore sfinito pei mal- 
vagi trattamenti de’ quali fu fatto bersaglio 
per tutta la notte, solitario nell’oscura prigio- 
ne, alza i lagrimosi occhi suoi verso lo spiraglio 
di dove penetrano fino a lui i primi raggi del 
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sole, e rendendo grazie al celeste Padre, saluta 
amorosamente questo giorno ultimo di sua 
carriera mortale ; di nuovo olire se stesso alla 
divina giustizia, e la gioia che trae dal pensiero 
del sacrifizio, dalla tenerezza del suo cuore per 
la sconoscenza degli uomini, infonde nuovo vi- 
gore all’addolorato suo corpo, e gli ridona le 
forze stremate dall’agonia del Getsemani, e dai 
mali trattamenti cui soggiacque in tutta la notte. 

Ecco il Creatore che sta per immolarsi per la 
creatura, 1’ Essere pel nulla, l’Innocente pel col- 
pevole; la vita che sta per morire onde preser- 
var noi dalla morte, e regalarci una vita eterna. 
Il migliore, il più amabile tra i figliuoli è in 
procinto d’essere rapito all’amore della più te- 
nera fra le madri; gli occhi di lei ne diverranno 
i testimoni dei dolori e dell’ultima agonia, le 
di lei orecchie ne udiranno i sospiri estremi; eia 
terra del Golgotha col sangue d’un Dio sarà pur 
anco innaffiata colle lacrime della sua Madre. 
Con che rassegnazione a sua volta Maria non 
saluta questo giorno fonte per lei d’immenso 
dolore! Con che sublime rassegnazione, con che 
ardentissima carità ella non unisce il proprio 
sacrifizio a quello del Salvatore, e fin d’ora ac- 
cetta volonterosa tutti gli strazi di cuore che 

{ irevede a sè preparati ! Per tutta la notte errò, 
a povera Madre, attorno al palazzo in cui sapea 
barbaramente trattato il suo Figlio; il suo cuor 
di madre prese parte a tutti i di lui patimenti, 
ed a ciascuno pagò il tributo della propria com- 
passione. Oime! non le fu dato di vedere alme- 
no una volta il suo Gesù, rivolgergli una sola 
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di quelle parole di lenimento di cui non altri 
che le madri conoscono il secreto, e che sempre 
trovano la via del cuore! Gemette, sospirò ben 
presso a quel carcere ove gemeva e soffriva in 
nostro prò l’adorabile vittima di nostra salvez- 
za. Sapea ben ella che Gesù vicendevolmente 
pensava a lei , vedeala a sè dappresso , e che 
quand’anche non avesselo conosciuto per scien- 
za divina, gli avrebbe rivelato iL cuore che il di 
lei amore tentava ogni via onde avvicinarsegli 
nel momento dell’afllizione. 

Ai primi albori, accondiscendendo Maria alle 
ripetute istanze di Gioanni e Maddalena, allon- 
lanossi di corpo, non già di cuore, da que’ tri- 
sti luoghi ove solo ed abbandonato da tutti la- 
sciava il divino oggetto dell’amor suo. Ritiratasi 
nella sua colletta, cercò riposo, ma nella pre- 
ghiera, e, unendosi di cuore alla dolorosa ora- 
zione del suo Figlio, s’inabissò nelle sante tri- 
stezze e nelle estasi dolorosissime che in lei pro- 
duceva il pensiero de’ dolori dell’ Uomo -Dio; e 
allora, immemore di se stessa, identificatasi nel- 
l’ardente carità di Gesù, a calde lagrime pregò 
per la salute de’ peccatori, e per quell’innume- 
revole moltitudine di uomini pei quali il suo 
Figlio era in procinto di spargere il sangue e 
dare la vita. Pianse non meno sull’indurimento 
e sull’ingratitudine del suo popolo, ricordando 
a Dio le antiche sue misericordie. Cóme Gesù, 
tutta compassione e misericordia, pianse ancora 
sul discepolo traditore, su Pietro infedele* e so- 
pra gli altri amici che, nel momento del peri- 
colo, aveanlo sì codardamente abbandonato. 
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Pianse, pregò per tutti, e nell’ardore del suo zelo 
e della sua carità, avrebbe voluto poterli rac- 
cogliere tutti a sè d’intorno, non per rimprove- 
rar loro il commesso delitto, sibbene onde sor- 
reggere, rianimare la loro fede vacillante, e ri- 
svegliare in essi il pentimento e l’amore. 

Ma, fattosi giorno, ed udito da Gioanni che il 
dì annunziavasi terribilmente minaccioso, che 
tutti i cuori parevano padroneggigli da uno spi- 
rito di vertigine, che torme di popolo ondeg- 
giavano per le contrade e-per le piazzo, traendo 
verso il palazzo di Caifas, ove di già era stato 
trascinato Gesù, tremante, pur tuttavia calma 
nel suo profondo dolore e silenziosa Maria, ac- 
compagnata dal fido discepolo e dalle pio donne, 
esce di casa, e ben tosto pei desi tra la folla agi- 
tata dalla curiosità e dall’odio. 

Gesù stava dinanzi al concilio de’ seniori pre- 
sieduto da Caifas. Interrogato da costui, in no- 
me di Dio se egli era veramente il Cristo, il 
Messia aspettato dalla nazione , l’adorabile Sal- 
vatore con accento pienQ di maestà rispose: Il 
sono , tu lo dicesti ; e vi do per certo che vedrete il 
Figlio dell' Uomo scendere sopra le nuvole dal cielo 
con grande maestà e potenza. A queste parole il 
sommo Pontefice, onde manifestare la più pro- 
fonda indegnazione, stracciasi il manto sacerdo- 
tale come se udito avesse la più orribile tra le 
bestemmie, ed in un istante tutta l’aula risuona 
delle grida: A che ulteriori testimoni ? Ha bestem- 
miato; dunque è reo di morie. E, gettandosi sopra 
Gesù, questa turba avida di sangue, lo fa segno 
„ad ogni ragione d’oltraggi. Quelle grida feroci 
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giunsero confuse alle orecchie deil’addolGratis- 
sima Madre e le cagionarono novelle angoscie, 
nuova agonia. Non avrebbe esitato un istante a 
volare in soccorso del suo Gesù; ma la volontà 
del Padre, la carità verso gli uomini che spin- 
geva il suo Figlio a tutto soffrire con amore e 
pazienza, ispiravano a Maria l’eroica sua rasse- 
gnazione. Oli se avesse almeno potuto vedere 
Gesù, e colla sua presenza consolarlo dell’uni- 
versale abbandono! Se avesse almeno potuto 
stringerlo un istante al seno, e dirgli: 0 figlio, il 
mio amore vi resterà sempre: più soffrile e più 
caro mi siete; più vi vedo abbandonalo , e più a 
voi mi unisco, più vi vedo umiliato , e più grande 
' comparite agli occhi miei! Se almeno avesse po- 
tuto gettarsegli ai piedi, ed al cospetto di tutti 
gridare: Sì, voi siete il Cristo, il Figlio di Dio vi- 
vo! Ah! debole donna era Maria; nel suo cuore 
tuttavolta, nel suo amor di madre avrebbe tro- 
vato più che sufficiente coraggio a confessare le 
grandezze e la divinità del suo Figlio in faccia 
al cielo ed alla terra. Che dico? a somma ven- 
tura avrebbe ascritto il poterlo fare, chè ad una 
gloria sola ambiva la Regina de’ martiri , me- 
scolare il suo sangue a quello del suo Gesù. 

Da assai tempo la morte del Salvatore era 
stala decretala nel consiglio de’ Giudei; non pe- 
rò aveano dritto all’ esecuzione se la sentenza 
non veniva sanzionala dal governatore romano, 

S uindi lo trascinarono al tribunale di Pilato. 

onosciuta sì latta risoluzione, Maria, non ab- 
bandonata mai da Gioanni e dalle pie donne, 
va a collocarsi in un luogo per dove passerà il 
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tristo corteggio. Ed ecco ben tosto in mezzo d’in- 
numerevole turba di sacerdoti, di scherani, di 
farisei , di compri testimoni , comparire Gesù 
trascinantesi più che camminante, naufrago in 
un mare d’ingiurie e di maledizioni. Ad una 
vista sì desolante, Maria credettesi lo scherzo 
d’un sogno, una nube velò le sue pupille, sen- 
tissi barcollare la terra sotto ai piedi, ed il no- 
me di Gesù le spirò sulle labbra. Sorretta dalle 
pie donne, allorché ritornò in se stessa, già la 
fiera comitiva avea passato oltre , nè più udiva 
se non in lontananza il rumore de’ passi ed un 
confuso eccheggiar di voci di cui ciascun suono 
laceravale il cuore di mortale dolore. 

Sebbene in preda ad' un’angoscia superiore 
ad ogni concetto ed espressione, Maria non frap- 
pose dimora a tenere la stessa via, Gesù era la 
calamita del suo cuore: soffrire con lui, soffrire 
per lui formava tutta e l’unica sua consolazione, 
e Colei che punto nulla avea aspirato alla glo- 
ria del Tabor, volea associarsi a tutte le umi- 
liazioni del pretorio e del Calvario. Oh come 

f irofonde figgevansi nel cuor di Maria le umi- 
iazioni cui vedea fatto bersaglio il suo Figlio, 
il suo Dio : il santo de’ santi trascinato qual 
malfattore per le contrade di Gerosolima; il giu- 
dice supremo de’ vivi e de’ morti citato al tri- 
bunale delle sue creature; schiaffeggiato da ab- 
bietti servi, da ignobili scherani colui innanzi 
alla maestà del quale veìansi i Serafini colle lo- 
ro ali. 

Perduta tra la ciurmaglia che attorniava il pa- 
lazzo di Pilato, ode Maria le compre deposizioni 
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contro il suo Figlio, la voce del governatore che 
ne proclama l’innocenza, e gli urli di rabbia con 
che i suoi nemici rispondono a si fatta dichia- 
razione, chiedendo il sangue e la morte di Gesù. 
Un istante apresi il cuore di questa addolora- 
tissima tra le madri ai dolci sentimenti della 
speranza. Pilato trova e pubblicamente dichiara 
Gesù innocente. Oh! se l’assolvesse; se l’eterno 
Padre satisfatto pei tanti patimenti dell’augusta 
Vittima, rivocasse il decreto di morte, qual gioia 
per la povera Madre! 

Ma, oimè! i dolori, le arigoscie di morte dissi- 

E ano ben presto questo tenue raggio di speranza. 

fna voce sola corre sulle labbra di tutti: Pilato 
invia l'accusato ad Erode. Oh! parole di novello 
terrore per la madre sventurata. Gesù al tribu- 
nale di Frode, successore di quel feroce tiranno 
da cui fu cercato a morte appena nato. Le mani 
di lui stillano già il sangue del Precursore, e 
Gesù, Dio di tutta purezza potrà forse sperare 
difesa presso un principe incestuoso il quale, onde 
compiacere ad una vile cortigiana, non sentì ri- 
brezzo contaminando le proprie mani nel sangue 
del massimo tra i profeti? L’augusta Madre segue 
di nuovo i passi del Figlio, e piange silenziosa di- 
nanzi alla reggia de’ padri suoi contaminata dalla 
voluttà, dalla dissolutezza, e manda al casto sposo 
delle vergini l’omaggio del suo amore, della doloro- 
sa sua compassione in espiazione de’ nuovi oltrag- 
gi cui soggiace nella reggia empia e voluttuosa. 

Ma ogni ora, ogni minuto di questo terribile 
giorno ò fecondo di nuovi dolori pel Redentore 
degli uomini, ed ognora più lo sprofonda in quel- 
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l’abisso d’umiliazioni in cui già trasselo l’amor 
suo; ed ogni ora, ogni minuto strazia più crudel- 
mente il cuor di Maria, di guisa cne le acque 
amarissime della tribolazione formano un inces- 
sante flusso e riflusso dall’uno all’altro cuore. 
Già risa beffarde, insultanti schiamazzi, sacrile- 
ghe derisioni avvertono Maria che la sapienza 
eterna è tacciata di follia da Erode e da’ suoi 
cortigiani, e che Gesù vestito della veste degli 
insensati, è con disprezzo rimandato al governa- 
tore romano. Ah! non s’affligga, gioisca per lo 
contrario chi vedesi oggetto di scherni presso il 
mondo. 

Comparso il Salvatore per la seconda volta ai 
cospetto di Pilato, viene da costui posto in pa- 
ragone con un insigne malfattore. Povera Ma- 
dre! vedere la santità per essenza assimilata ad 
uno scellerato, ed udire il popolo preferir un o- 
micida a Gesù suo profeta, suo Messia, all’A- 
gnello di Dio. Ingratitudine sì mostruosa come 
dovette saper d’amaro al di lei cuore! Indarno 
ella volge lo sguardo all’intorno; i suoi occhi 
non ravvisano che o silenziosi indifferenti o ne- 
mici i quali ad alte grida vogliono la morte di 
suo Figlio. Il rispetto umano ha paralizzato ogni 
cuore ed estiritovi tutto il nobile sentire. 0 Ma- 
ria, qual dolore pel vostro cuore sì generoso, e 
straniero agli abbietti calcoli dell’egoismo e della 
sconoscenza! 

A tale profonda umiliazione , altra umilia- 
zione succede più profonda ancora. Qual ferita 
al vostro cuor di Madre, o Maria, allorché udi- 
ste dal debole Pilato proclamata così solenne- 
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mente l’innocenza di Gesù, e ciò non pertanto 
sentenziato alla flagellazione? Voi di leggieri in- 
dovinaste la colpa che espiar dovea nel pretorio 
il divin frutto delle castissime viscere vostre; e 
coll’anima in preda all’ambascia la più lacerante 
uniste i vostri dolori al sangue adorabile di Ge- 
sù, onde ottener perdono di quel laido misfatto 
che l’Apostolo vieta ai cristiani perfino di no- 
minare. 

Cosi ancora: in quel terribile momento in che 
l’Uomo dei dolori cinse il sanguinoso diadema 
intrecciato dalle iniquità nostre, e le cui punte 
erano state aguzzate tutte dalla nostra vanità e 
superbia, la più umile delle creature meglio an- 
cora venne a comprendere il misfatto, la follia, 
l’acciecamento dell’orgoglio, ed avrebbe voluto 
annientarsi nel sentimento della grandezza di 
Dio e del nulla della creatura. Ah se ci fosse 
dato concepirne noi un simile orrore! 

Mosso da una qualche compassione Pilato, e 
bramoso di salvare Gesù, lo conduce sopra ele- 
vata loggia, e lo addita al popolo: Ecce Homo. 
Oimè! fra tanta moltitudine di tigri in sembian- 
za umana trovasi una santa donna ; fra tanti 
cuori sitibondi di sangue palpita un cuor di 
madre. Che spaventoso , che straziante spetta- 
colo, o mio Dio, per la più tenera delle madri, 
per la più amante delle creature! Ecco l’Uomo, 
o Maria, che voi ci donaste. È Gesù, è quel di- 
vino Fanciullo la cui bellezza infiammava il vo- 
stro cuore d’un amore oltre ogni dire ardentis- 
simo, quell’adorabile fanciullo da voi, or fa po- 
chi anni, trafugalo in Egitto onde sottrarlo al 
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furore di Erode. A che vi giovò averlo salvato 
da una spada , se dovevate poi vederlo appeso 
ad una croce? 

Vi veggo silenziosa , o Madre mia , si; ma il 
tremare delle vostre membra, i vostri singhiozzi, 
il vostro mortale pallore , lo sguardo materno 
fisso sul vostro figlio con si viva espressione. di 
dolore parlano in vostra vece, e pare ci dicano: 
Crudeli in che stato mel rendete voi ? di qual 
male contro di voi è reo per farne si aspro go- 
verno? questo è adunque il ricambio che atten- 
dersi dovea in prezzo dell’amor suo? lasciatemi, 
lasciatemi almeno fermare il suo sangue , fa- 
sciare le piaghe di cui lo avete coperto. 

Sebbene nessun rimprovero ci rivolge Maria; 
ma presentandoci Gesù nel compassionevole 
stalo cui lo ridussero le nostre colpe; Ecco , dice 
a tutti, ecco l'Uomo, l’Uomo-Dio, quegli che è il 
più bello, il più dolce, il più amabile de’ figli 
degli uomini , per voi , per vostro amore si è 
fatto l’uomo dei dolori. Fu stritolato a cagione 
de’ vostri peccati , lacerato onde rimarginare le 
piaghe dell’anima vostra. Per voi soffre, per voi 
verrà confitto in croce, e per contraccambio non 
vi richiede che d’un po’ d’amore. Pietà di lui, 
o voluttuosi; desistete dall’infierire viemaggior- 
mente contro quel sacro corpo, rinunziando ad 
ogni colpevole diletto. Umiliatevi, o superbi , e 
non aggiungete ad ogni istante nuove spine alla 
sua corona. Pietà per lui , pietà per me , voi 
peccatori tutti, i quali vi deliziate nel rinno- 
vare i tormenti della sua passione , e coi vostri 
scandali , colle vostre massime irreligiose, lo 
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traete a morte nelle anime, e, per quanto sla 
da voi, nullo rendete il fruito de’ suoi dolori , 
della sua morte. 

Notantemente però si è alle anime innamo- 
rate di Gesù che rivolgesi in questa circostanza 
Maria: Uscite, o figlie di Sion, e contemplate il 
vero Salomone cinto del diadema con che co- 
ronollo sua madre nel di del suo sposalizio, nel 
giorno della gioia del suo cuore (1). Oh! sì : il 
giorno. in cui soffre per voi, il reputa per sè 
giorno di gioia. Da tutte le sue piaghe esce una 
voce sola: Io vi amo. Accorrete, circondatelo; vi 
apparve egli mai più amabile, più bello? Bello 
ea amabile agli occhi vostri rendevalo già la 
natura umana della quale io stessa l’avea rive- 
stito nel giorno della sua incarnazione; la coro- 
na di spine tutlavolta intrecciata e postagli adesso 
sulla testa dalla sinagoga sua matrigna, non 
deve per avventura tornarvelo più bello e più 
caro al vostro cuore ? Nessun sovrano venne 
adornato giammai come il Cristo, lo sposo delle 
anime vostre: amatelo pertanto, e poi seguitene 
gli esempi. Contemplatevi voi medesimi in questo 
sacrosanto specchio. Ecco ciò che da voi si a- 
spetta Egli il prototipo di tutti gli eletti. 

Ma, oimè! la compassione che penetrò il cu(yr 
di Maria alla vista di Gesù flagellato e coro- 
nalo di spine, non si fe’ strada che in pochi a- 
mici. La turba, non che commoversi , più siti- 
bonda divenne di quel sangue adorabile; ed alla 
parole di Pilato: Ecco il vostro re. — Che farò 
io del vostro re ? non rispose se non con inde- 

(1) Cani. III. 

Appendice. Disc . , 2 
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scrivibile rabbia: Levacelo d' innanzi , crocifiggilo, 
crocifiggilo; e queste grida, questi urli feroci , il 
rimbombo di tante voci andavano a ripercuo- 
tersi nelle orecchie di Maria, come i tocchi di 
funerea campana, e ricercavanle tutte le fibre 
dell’anima. 

Egli è innocente , ripete di nuovo Pilato ; pren- 
detelo e crocifiggetelo voi stessi; che noi vedo reo 
di delitto alcuno . Allora il popolo fuori di sè 
stesso per la rabbia , risponde coll’orribile im- 
precazione: Il suo sangue cada sopra di noi, e so- 
pra de’ fgli nostri. Che nuovo dolore per la Ver- 
gine-Madre! Ella ama svisceratamente questo 
popolo ingrato ; comprende tutto l’orrore del 
delitto di cui si fa reo , la tremenda risponsa- 
bilità che si addossa, e quanto spaventosa sia la 
maledizione che sul capo de’ più tardi nepoti 
invoca. Degna emulatrice tuttavolta di suo Fi- 
glio, prega per i di lui carnefici , per coloro i 
quali la tormentano in tutto ciò che ha di più 
caro, e tolgonle più che la propria vita, e scon- 
giura il Signore ad aver pietà del lor accieea- 
mento, ed a non ascoltare che la voce del san- 
gue del novello Abele che non chiede vendetta, 
ma sì misericordia. 

• Indelebile conserviamo in noi la memoria dei 
dolori di Gesù e di Maria; divenga per noi il 
pensiero di ogni giorno, d’ogni ora, d’ogni istan- 
te. Allora sì che il cuor nostro arderà d’amore, 
di generosità, di riconoscenza. Al solo rillesso 
di quell’amore che spinse un Dio ad immolarsi 
in nostro prò, che lo sprofondò nell’abisso di 
.laute e si inaudite umiliazioni , e che gli fé* 
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spargere fino all’ultima goccia il sangue suo, li- 
quefarsi dovrebbero le anime nostre al fuoco 
si ardente del divino amore, trovar lieve quale 
che siasi sacrifizio , ed aspirare ad una gioi ta 
sola: rendere al nostro adorabile Salvatore a- 
mor per amore, sacrifizio per sacrifizio. 

Colla più profonda tenerezza adunque medi- 
tiamo i dolori di Gesù, specialmente poi tra le 
tentazioni , e diverranno per noi , ne’ momenti 
di prova, sorgente d’ineflabili consolazioni. Che 
se la memoria delle nostre colpe cerca condurci 
allo scoraggiamento , alla diffidenza, volgiamo 
gli occhi alla croce, pieghiamo la nostra fronte 
umiliata sui piedi del Redentore , stringiamo 
colle tremebonde nostre mani questo segno di 
speme e di salvezza, e, con sentimenti onnina- 
mente opposti a quelli de’ Giudei, gridiamo noi 
pure: Che questo sangue adorabile, o mio Dio, 
questo sangue unica speranza nostra, nostro 
riscatto ed unico nostro tesoro , cada sopra di 
noi: cada sul nostro intelletto e lo illumini, sul 
nostro cuore e lo purifichi, sulle piaghe dell’a- 
nima nostra e le risani : cada sulla nostra vita 
trascorsa e ne cancelli le macchie , sopra tutte 
le nostre azioni e le santifichi: cada infine sull’a- 
nima nostra nell’ora novissima , e cangisi per 
lei in manto di misericordia che tolga la vista 
delle iniquità nostre al Giudice supremo: sia 
infine per noi quella veste nuziale che dà il di- 
ritto alle nozze del divino Agnello. Così sia.. 
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DISCORSO III. 



E3C0NTRO DEL FIGLIO K DELLA MADRE 



Ed io, rimasto solo, vidi questa grande 
visione, e non rimase in me vigore, 
e si alterò il mio aspetto, e caddi in 
deliquio, e non ebbi più forza. 

(Dan. X, 7). 



Permetterete voi, o mio Dio, il più grande, 
il piu spaventoso di tutti i delitti? Non scen- 
derà l’occhio della vostra giustizia sull’accusato 
esul giudice? Trionferà l’ingiustizia e perirà 
l’innocenza? Ali sorgete , o Signore, armate il 
vostro braccio in difesa del giusto che sta per 
essere abbandonato agli artigli di belve più che 
feroci da un giudice codardo ed iniquo. Sov- 
vengavi che questi , la vita del quale corre a- 
desso sì gran pericolo , che quest’uomo del do- 
lore, ritto a’ piedi del tribunale del pusillanime 
Pilato, aspettando la sentenza di morte nel si- 
lenzio della rassegnazione e dell’amore, gli è il 
vostro Verbo eterno, il Messia promesso ad I- 
sraello, il giusto, il santo per eccellenza , l’og- 
getto delle vostre compiacenze e dell’amor vo- 
stro. Ah! salvatelo, o grande Iddio. 

Che dico? La non è forse la vostra giustizia 
che condannò l’innocente, onde salvare il col- 
pevole? Gesù, il Santo dei santi, il desiderato 
dalle nazioni non è più agli occhi vostri se non 
il mallevadore de’ peccatori, e la vostra volontà 
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onnipotente tiene immobili le innumerevoli le- 
gioni degli angeli frementi per indegnazionc, e 
bramosi di vendicare la gloria del vostro Figlio 
strappandolo dalle mani de’ suoi carnefici. Gesù 
stesso accettò la morte, e, per assoggetlarvisi, 
scese dal cielo; laonde non che paventarla , ve- 
dela approssimarsi, e ne gioisce in cuor suo , 
perchè il supremo suo sospiro diverrà il sigillo 
apposto all’atto della nostra riconciliazione , e 
colla sua morte la morte riceverà il colpo mor- 
tale. 

Pilato, il debole Pilato comincia a cedere, e 
sta per pronunziare la più iniqua sentenza che 
siasi o possa venir pronunziata sulla terra. 'I 
Giudei che si avvedono di siffatta debolezza, ri- 
volgonla in profitto dell’odio loro, e gli minac- 
ciano la collera di Cesare ove non danni a morte 
Gesù. A tale minaccia svaniscono tutte le esita- 
zioni di questo schiavo del potere, teme la col- 
lera di un principe terreno, e sfida quella di Dio. 
Indarno proclama l’innocenza dell’accusato, con- 
fermata dallo sprezzo, dalle derisioni di Erode, 
indarno ode raceomandarsegli l’ innocenza di 
Gesù dalla propria consorte atterrila da minac- 
ciose visioni; indarno riflette che colla sua sen- 
tenza violerà ad un tempo e le leggi di Roma 
e le leggi della nazione che governa : non più 
dà retta che al proprio timore ; sacrifica Gesù 
alla sua ambizione, e, per attutare le grida della 
coscienza, fassi recar dell’acqua per lavarsi le 
mani del sangne che è in procinto di spargere; 
di quel sangue adorabile, il quale si attaccherà 
non solamente alle sue mani, alla sua fronte, 
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all’anima sua, ma al suo nome ancora, alla sua 
fama, e consegnerallo all’esecrazione di tulli i 
secoli a venire. 

Pilato lavasi le mani al cospetto del popolo, 
dicendo: Io sono innocente del sangue di questo 
Giusto. Come ingegnosa è l’iniquità nel mentire 
a se medesima ! E che? tu, giudice iniquo, 
proclami l’innocenza della tua vittima nel punto 
stesso in cui la danni a morte? Ti contamini col 
delitto il più spaventoso, e ti credi innocente 
col solo fatto del lavarti le mani? Ali! quand'an- 
che col nitro e coll'erba di Boriili moltiplicassi al- 
l’infinito le abluzioni , la tua ingiustizia vivrà ogno- 
ra agli occhi miei , ti dice il Signore. 

L’usanza di lavarsi le mani pria di proferire 
sentenza capitale contro un reo, non era usanza 
romana; e pare averla tolta Pilato dai riti de’ 
Giudei, giacché era scritto: «Quando troverassi 
il cadavere di un uomo trucidato sulla pubblica 
strada, i seniori ed i giudici della città più pros- 
sima, verranno e laverannosi le mani, dicendo: 
Le nostre mani non hanno sparso questo sangue y 
i nostri occhi non videro l'omicida. 0 Signore , siate 
favorevole al vostro popolo, e non imputategli cote- 
sto sangue innocente; e sopra di lui non cadrà il 
delitto dell’omicida, nè voi avrete parte a quel 
sangue innocente, dopo aver eseguito ciò che 
dal Signore vi fu comandato. » Ma che pessima 
interpretazione ad una legge la quale prescrive- 
va una quasi espiazione pubblica e solenne da 
eseguirsi sopra il cadavere d’ un uomo trovato 
ucciso in mezzo alla strada, e di cui se ne ignorava 
l’autore! Qua,l relazione corrervi potea colla con- 
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danna pronunziala contro un uomo vivente e 
del quale conoscevasi l’innocenza? Strano ac- 
cecamento, debolezza meritevole dell’esecrazione 
del cielo e della terra ! 

Intanto confusa colla turba , naufraga in un 
mar di dolori, Maria vuol udire pronunziarsi la 
sentenza di morte contro il suo figlio, il suo Dio: 
il suo cuore vuole aver parte a ciascuno de’ do- 
lori di lui, assaporare tutte le amarezze del di 
lui calice. Cogli occhi immobilmente fìssi sul- 
l’oggetto dell’arnor suo, contempla Gesù il quale, 
pallido, sanguinoso, estenuato pel sangue sparso, 
pei tormenti sofferti, sta come un grande col- 
pevole, ritto dinanzi al tribunale del giudice ini- 
quo. Tiene la testa modestamente inclinata, ma 
la fronte calma e maestosa, malgrado il sangue 
da cui è sfigurato; e, tutto che cinta dallo spi- 
noso diadema irraggia l’aureola di celeste in- 
nocenza. Per la sua Madre egli è ancora il più 
-iodio tra i figli degli uomini; giammai, che anzi, 
le fu si caro come in questo momento che sta 
per perderlo, ed il vede oppresso, affranto dai 
tormenti, derelitto da tutti. 

Che momento per Maria! Vedere il Figlio di 
Dio, il frutto benedetto delle castissime sue vi- 
scere ai piedi di Pilato ; un mortale, un pecca- 
tore sul trono, e dinanzi a lui , in atto di udire 
in silenzio la propria condannazione , il Verbo 
di Dio, il Santo de’ santi, il giudice supremo 
de’ vivi e de’ morti ! Ah ! non v’ha più speme , 
Maria vede svanire ogni dubbio sulla sventura 
che l’attende. Pronunziata è la sentenza: un 
giudice iniquo, un codardo mortale danna a 



Digitized by Google 




-32 - 

morte lo stesso autore della vita. Schiamazzi fu- 
riosi, frenetici batter di mani, grida di gioia fe- 
roce salutano quest’atto di ingiustizia, d’iniquità 
non più udita. 1 soldati s’impadroniscono tosto 
dell’innocente vittima la quale prova gioia mag- 
giore nel dare la propria vita per noi, che non 
ne provino nel rapirgliela i suoi nemici. L’ad- 
dolorata Madre di Gesù cade svenuta tra le brac- 
cia delle sante donne , le quali sforzansi invo- 
larla a tanta scena d’orrore. Per un istante la 
più afflitta delle madri pare dover soccombere 
sotto l’immenso peso del suo dolore, e la natu- 
ra tradire la grandezza del suo coraggio ; di- 
rebbesi che la vita è per abbandonare quel cuore 
di madre trafitto in tutto che ha di più caro 
sulla terra. Dall’alto del cielo però il Signore 
volge sull’umile sua ancella, sulla più afflitta e 
ad un tempo più santa delle sue creature , uno 
sguardo di compassione e di amore ; e la figlia 
d’Àbramo, rinvigorita dalla grazia , mentre il 
novello Isacco abbraccia la croce , ed amorosa- 
mente se la carica sulle spalle, essa la riceve in 
cuor suo; e la prima saluta il glorioso vessillo 
che quinci innanzi trarrà al suo Gesù tutti i 
popoli del mondo, e diverrà l’unica guida per 
tutti i discepoli dell’ Uomo-Dio nel pellegrinag- 
gio di questa vita. Seguita dalle pie donne e dal 
discepolo prediletto, attraversa frettolosa la tur- 
ba, e va ad attendere il lugubre corteggio in 
luogo per dove -passerà fra- poco. Ancora una 
volta ella vuole vedere il suo Gesù , vuole che 
egli su questa dolorosa via ove non trova che 
sconoscenti, incontri pur anco un cuore la cui 
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costanza non gli verrà meno sino alla morte. 

Ecco Maria che attende il suo Figlio. Ma , 
grande Iddio, quanto crudele non è questa a- 
spettazione; quanto strazianti non sono le an- 
goscie che martoriano il suo cuore ! Brama ed 
egualmente paventa l’ istante in che vedrà il 
suo Gesù. Trema come una foglia, si pone in 
ascolto, e ben tosto un incomposto romore di 
voci e di grida tumultuose colpisce le sue orec- 
chie. Un gelido brividio -la ricerca da capo a 
piedi, il cuore le martella violentemente, e con 
indicibile ansietà- errano gli occhi suoi sulla 
moltitudine ondeggiante come i flutti di mare 
agitalo. La tremenda comitiva si avvicina ; già 
distingue la voce del banditore che va ripetendo 
la sentenza di morte contro Gesù, scorge gli an- 
ziani, i farisei, gli scribi, i sacerdoti accompa- 
gnare e condurre a morte il loro Messia, il sal- 
vatore promesso ad Israele... Ecco Gesù , sì ve- 
ramente il suo Gesù, il- suo Figlio pallido, sfi- 
guralo, grommato di sputi e di sangue, il quale 
lentamente s’avanza, curvo- sotto il peso della 
croce, barcollando ad ogni passo, urtato e spinto 
dai carnefici suoi. Ode gli oltraggi con che l’op- 

{ irimono, vede la tempesta de’ colpi con che ne 
anno aspro governo... Povera Madre! A sì fiero 
spettacolo il purissimo ed amorosissimo cuore 
della Vergine immacolata è trafitto da mille 
spade, lacerato, stritolato. Quindi , alla vista di 
Gesù ridotto a sì mal partito, Maria non ascolta 
che l’amor suo, e non più vede popolo , magi- 
strati, carnefici, ma il solo suo Figlio, e , rapita 
fuor di sè dalla tenerezza, apresi fino a lui il 
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passo frammezzo ai soldati, gli si getta ai piedi, 
e rimane come pietrificata colle braccia tese 
verso di lui. Gli occhi di Gesù si fermano tene- 
ramente su questa madre cotanto amante e 
sventurata cotanto, rimmensità del cui dolore 
non è che da lui misurata, e queste due parole: 
Figlio mio ! Madre mia!... sfuggono ad un tempo 
dalle labbra di tuttadue. Poi tutto tace, il sangue 
di Maria agghiacciasi nelle vene, per un istante 
cessa di battere il suo cuore , ed il pallor di 
morte copre la sua fronte. Le pie donne che la 
sorreggono, e versano secolei amarissime lacri- 
me, quasi dannosi a credere che il dolore abbia 
spezzato i legami che uniscono quell’anima sì 
pura, sì amante al verginal suo corpo. Ma ben 
tosto col sentimento della vita riede nella po- 
vera Madre il sentimento del dolore , riapronsi 
i suoi lumi alla triste luce d’un giorno sì gran- 
de e sì solenne negli annali del mondo, ma per 
lei sì spaventoso , ed il suo sguardo erra cer- 
cando attorno l’adorato oggetto il quale già le 
si è allontanato, continuando il cammino verso 
il Golgotha. Sì fatto pensiero ridona a Maria 
tutta la sua energia. Non arrestiamoci, ella di- 
ce, seguiamo Gesù, e non più dando retta alle 
sante donne che sforzansi trarla altrove onde 
risparmiarle il crudele spettacolo della morte 
del Figlio, sciogliesi dalle loro braccia, e si slan- 
cia sulle orme sanguinose del Salvatore. 

Contempliamo Maria, la quale dietro a Gesù 
ascende il monte ferale. Come grande , co- 
me sublime nel giorno di sua afflizione non 
ci si presenta la Vergine Madre! profondo è il 
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suo dolore, immenso come il mare, superiore, 
ad ogni dolore umano. Nessun cuoi e giammai, 
dopo quello di Gesù, soffrì o potrà soffrire co- 
tanto. E luttavolta, come è sommessa, come 
tranquilla in mezzo a tanti dolori! Calma e ras- 
segnata sotto la mano che sovra di lei sì terrì- 
bilmente si aggrava, piange, ma silenziosa pian- 
ge; non un gemito, non un lamento esce dalle 
sue labbra. Tutto in lei, l’espressione perfino 
del suo dolore, è maestoso e divino; e se l’inal- 
terabile pazienza di Gesù ne rivela la divinità, 
la calma e la rassegnazione di Maria , ne rive- 
lano del pari la maternità divina. Era necessa- 
rio essere un Dio per soffrire e morire come 
Gesù, ma non meno essere Madre di Dio per 
soffrire come Maria. Gesù- volle morire per noi, 
e Maria in forza d’una carità perfettamente 
divina, identificandosi con questa volontà tutta 
amore, acconsentiva alla morte del Figlio in 
salvezza del mondo, e con una generosità senza 
limite offriva a Dio il sacrifizio di una vita di 
cui ella spia conosceva l’inestimabile prezzo; 
in tal guisa-, con tutta la pienezza della volontà, 
dava il suo assenso all’immolazione d’un Figlio 
si caro , pel quale avrebbe ardentemente bra- 
mato potersi ella stessa le mille volte immolare. 

È probabile che Maria siasi trovata fra quelle 
donne d’Israello le quali accompagnavano lacri- 
mose Gesù al luogo del suo supplizio, la cui affli- 
zione commosse l’adorabile Salvatore. Laonde, oh ! 
come dovette ricercarle tutta l’anima la cara voce 
di suo Figlio, quando rivolse loro quelle memo- 
rande parole: Figlie di Gerusalemme , non sopra di 
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we, sibbene sopra di voi, sopra de' figli vostri pian- 
gete ; che se in tal guisa è trattato il legno verde , 
come verrà trattalo il legno secco ? Chi può vie- 
tarci di pensare essersi Maria applicata una 

f iarte di quelle parole, ed abbiale vedute come 
'espressione dell'ultima volontà di suo Figlio? 
Ah! non v’ha dubbio , conosceva pur bene la 
Vergine immacolata, che nessuna colpa perso- 
nale contribuiva al sacrifizio della vittima au- 
gusta, vicina ad immolarsi per le peccata del 
mondo. Non ignorava parimenti clic per un 
favore, unico al mondo, avea il Signore preser- 
vata lei medesima dalla colpa d’origine. Che se 
la non potea volgere a sè le parole: Sopra di voi 
piangete , lo stesso dire non si potea di quelle 
altre: Piangete sui vostri figli. Sì, il cuore della 
più afflitta delle madri, dilatando i santi ardori 
di sua carità dovette fin da quel punto adottare- 
l’immensa famiglia de’ peccatori da lui appel- 
lati suoi fratelli: indovinare essere volontà di 
Gesù che ella donasse le sue lacrime per coloro 
in prò dei quali ei donava il sangue; che offris- 
se le proprie lacrime in salvezza di quanti nella 
successione de’ secoli , la- invocherebbero per 
madre, a suo esempio conservasse pei poveri 
peccatori un cuore pieno di tenerezza, di mise- 
ricordia, e ne divenisse pei -più colpevoli ezian- 
dio la speranza , il rifugio, la mediatrice. 

In vedendo la- più pura, la più santa tra le 
creature essere ancora la più afflitta, e battere 
con tanto coraggio la via delle umiliazioni e dei 
patimenti, oseremo noi colpevoli e peccatori cui 
tanto bene s’addice l’espiazione, negarci di ac- 
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costare le nostre labbra al calice amarissimo 
bevuto da Gesù e da Maria fino all’ultima fec- 
cia? Ab! lungi da noi codardia cotanta. Sulle 
orme de* nostri divini esemplari , riceviamo 
con amore le croci, abbracciamole ,‘ attacchia- 
moci ad esse con tutta l’anima ; perfettamente 
rassegnati sottomettiamoci a tutte le prove colle 
quali il Signore fa saggio di nostra fede, a tutte 
le pene di cui è sì largamente seminata la vita: 
vediamo il tutto quali benefizi della Provvi- 
denza, ed ascriviamo a somma nostra ventura 
il possedere per tal modo un mezzo facilissimo 
onde francarci ogni giorno degli immensi de- 
biti de’ quali ci rendiamo colpevoli verso la di- 
vina giustizia, e poter unire un qualche pati- 
mento ai tanti cui volle sottostare in nostro prò 
l’adorabile Salvatore. 

Stampiamoci in cuore le parole de\V Imitazione 
di Gesù Cristo: Nella croce trovasi salvezza , nella 
croce trovasi vita , nella croce trovasi protezione 
contro i nemici. 

Stillano dalla croce le soavità celesti. 

Nella croce sta la forza dell'anima , nella croce 
la gioia dello spirito, la conservazione della virtù , 
la perfezione della santità. 

Non v'ha salute per l'anima , e speme di vita 
eterna che nella croce. 

Tre volte avventuratissima quell’ anima la 
quale profondamente si scolpisce nel cuore que- 
ste memorande parole, ne fa tesoro, ed a cui il 
Signore fa comprendere per dolce esperienza 
quante verità e consolazioni contengano. Sì, nella 
croce abbracciata con amore, nelle afflizioni sop- 
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- portate con rassegnazione, avvi nn tesoro na- 
scosto di prezzo inestimabile: vi hanno gioie in- 
time, delizie sì pure che per comprenderle e 
crederne la realtà, è necessario esserne stato alla 
prova. Quanto è buono il nostro Gesù! prese so- 
pra di sè tutte le amarezze della croce, ed a noi 
ne lasciò tutta la. dolcezza: volle essere schiac- 
ciato sotto il loro peso per renderlo a Uoi leg- 
gero. Accettiamole pertanto senza timore, por- 
tiamole senza lamento, malgrado il ripugnare 
della natura. Non ci sgomenti il sentimento di 
si fatta ripugnanza, chè la rassegnazione, la 
gioia tra il soffrire la non è opera della natura, 
sibbene della grazia che si compiace di far ri- 
splendere la sua potenza sulla fralezza della 
creatura. 

Dannosi certe prove le quali ci piombano ad- 
dosso così pesanti che pare dover elleno an- 
nientare il nostro coraggio, e consumare tutte 
le nostre forze morali. Allorché veniamo sopraf- 
fatti da grande e spaventoso dolore, di tal ra- 
gione terribile ci si affaccia il primo urto che 
sconvolge tutto l’essere nostro. A primo aspetto 
ci crediamo vinti ed incapaci di rassegnazione. 
Che se fra tanta tempesta che passa sull’anima 
nostra travolgendo seco ogni terrena speranza, 
raccogliamo tutte le nostre forze onde elevarci 
a Dio, ed adoriamo, gemendo, la sua mano, che 
sopra di noi si aggrava, il dolore rimetterà ben 
presto della sua intensità , e prenderà posto un 
non so qual delizioso sentimento di consola- 
zione che fortificherà il nostro cuore. La è cosa 
naturale che il cuore gettato subitaneamente 
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nel bagno purificante dell’afflizione , arricci di 
paura c rimanga esterrefatto per lo spavento: sop- 
porti nulladimeno coraggiosamente questa pri- 
ma impressione, non tenga conto del terrore da 
che sentesi sopraffatto, ed in poco tempo si farà 
più leggero il peso sotto del quale avrà piegato 
un istante, nè solamente rassegnalo porterà la 
croce, ma con gioia sì dolce e consolazioni sì 
abbondanti, che dirà coll’Apostolo: Soprabbondo 
di gaudio in mezzo alle mie tribolazioni. 

Assai d’anime inquietansi e credono mancare 
di rassegnazione in vedendo il loro cuore non 
insensibile alle tribolazioni. Ma non fu mai in- 
sensibilità la rassegnazione, ed ove non si sen- 
tisse il dolore, qual merito vi sarebbe nel sop- 
portarlo ? Povere anime sottilmente ingegnose 
nel tormentarvi, osservate Maria , durante la 

f issione del suo Figlio. Dimostrossi forse col- 
’occhio sereno, col cuore impassibile? Non ose- 
reste neanco immaginarvelo; eppure punto nulla 
mettete in forse la sua rassegnazione. Coraggio 
adunque, povere anime, e non obliate giammai 
che il merito della rassegnazione trae il suo pre- 
gio dal sentimento del dolore, e dalla volonta- 
ria accettazione per conformità al divino volere. 

Tale rassegnazione è sorgente di pace profon- 
da, di consolazione esuberante. Come dolce rie- 
sce, in mezzo alle più cocenti afflizioni, gettar- 
ci con fiducia nel seno di Dio , abbandonarci 
senza riserva alla sua volontà adorabile sempre, 
c sempre pietosa per noi! Questo pensiero: Il 
mio penare è la volontà di Dio , quanto bene fa 
al cuore che soffre ! Come dolce riesce il poterci 
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dire: Dio è mio padre, egli è giusto e sapiente, se 
mi affligge, per muore mi a ffligge , e ne’ disegni 
della sua provvidenza quest ’ afflizione entra nel 
piano della mia santificazione! Laonde nulla im- 
porta che noi piangiamo dacché le lacrime no- 
stre vengono da Dio contate e raccolte, e, rese 
meritorie dal sangue dell’ adorabile Salvatore, 
cancellano le nostre colpe, ed assai presto ne 
disseccherà la loro sorgente la mano divina. 
Così sia. 



DISCORSO IV. 



OACKII'IZIO DII.Il SERA. 

» 0 voi che passate per questa via, con- 

siderate e vedete se avvi dolore si- 
mile al mio. (Thbni, I, 12). 



Gli angeli inviati a liberare Lolh dall’incen- 
f 4r dio di Sodoma, dicevangli : Salva la tua vita ; 
‘ non torcere indietro lo sguardo, non fermarti in 
'** alcun luogo , ripara al sicuro sulla montagna. Fac- 
ciamo nostro sì fatto ammonimento. Fuggiamo 
un mondo nemico di Gesù, e divorato dal fuo- 
co delle passioni, cerchiamo sicurezza sulla santa 
montagna ove ci attende lo spettacolo il più 
sublime ed il più commovente. Non volgiamoci 
indietro, onde le vane distrazioni non indeboli- 
scano l’amore ed il dolore da cui dev’essere pe- 
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netrala tutta l’anima nostra. Non scendiamo 
dal Calvario: egli è il monte degli amanti , la 
collina dell’incenso, la montagna della mirra; 
egli è la scuola ove in poche lezioni imparasi 
la scienza sublime del sacrifizio e dell’immola- 
zione. Aspra è la via, noi niego, difficile; fidia- 
mo nullaclimeno in lui, il quale disse pel pro- 
feta: Io aprirò in loro prò agevole cammino sulle 
montagne (1). 

Compì Gesù questa promessa , guadagnando 
il primo il monte dei dolori ; i suoi piedi divini 
ammaccaronsi per l’asprezza del sentiero che 
• percorrendolo , si appianava per noi, insangui- 
naronsi le sue mani nello sterpare le spine dalla 
via che voleva seminare di fiori, e, nell’ardore 
del suo amore per noi, s’innalzò non che sino 
alla vetta del monte, ma sino all’altezza della 
croce, tra le cui braccia volle esalare l’ultimo 
respiro. 

Havvi forse cosa al mondo capace di distrar- 
re dal suo dolore un figlio presso al letto di 
morte del proprio padre ? Or bene : colui il 

3 uale incamminasi alla morte, non è egli forse 
nostro padre, il migliore , il più tenero dei 
padri ? inoltre, siccome ciascun di noi può pren- 
dere sopra di sè la risponsabilità de’ dolori e 
della morte di lui; siccome ciascun di noi può 
dire a se stesso : per me sparse l’adorabile suo 
sangue il mio Salvatore, per me ne imporporò 
la croee v e*ne innaffiò il Calvario , per me oggi 
agonizza, per me lotta colla morte e vi soccom- 
be; come mai, se il ciel ci salvi, rivolgere a noi 

(I) Isaia, XL1X. 
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stessi si amari rimproveri e non essere pene- 
trati da un dolore profondo, immenso, e non 
preferire le austerità e le croci a tulle le gioie 
del mondo? 

Per quantunque indegni e colpevoli ci ricono- 
sciamo, approssimiamoci, fidenti, alla croce; là 
è il trono della misericordia e dell’amore , l’a- 
silo, il rifugio de’ peccatori, e le braccia di Ge- 
sù stanno sempre mai aperte onde riceverci e 
darci l’amplesso della riconciliazione e del per- 
dono. E poi a piedi di questa croce sanguinosa 
troveremo Maria; Maria, il confesso, naufraga 
in un mar di dolori, ma l’avvocata sempre , la 
mediatrice, il rifùgio de’ poveri peccatori. 

Ansante, sfinito di forze, Gesù giunge tìnal- 
m'ente al termine del doloroso viaggio. Ma se 
le sue forze fisiche vengono meno a tanti tor- 
menti, il suo cuore nulla ha perduto di forza e 
di ardore nell’amara. A misura che si affievo- 
lisce il sacro suo corpo, pare ingigantire la sua 
carità, avvivarsi a mille aoppi la sua tenerezza 
per noi, epperò, tutto amore, abbandonasi nelle 
mani della inesorabile giustizia divina, la quale 
da quattro mila anni attendevalo su questo 
monte, onde ricevere da lui quella satisfazione 
piena ed intera di cui noi soli ne eravamo i 
debitori ; e non per altro Gesù si abbandona 
alla giustizia del suo Padre, che per gettar noi 
nelle braccia della sua misericordia. 

Mentre -Gesù offre per noi al suo Padre il 
sacrifizio della propria vita, i carnefici vanno e 
vengono solleciti , e frettolosi preparano la cro- 
ce ed i chiodi. Senza voce, senza lacrime, senza 
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moto Maria, in un’estasi di dolori , contempla 
la fiera scena; ma la sua anima immacolata , 
vestendo tutti i sentimenti dell’anima adorabile 
del Redentore, qual eco fedele ripete i pensieri, 
gli alletti, i dolori di lui, e con esso lei si spro- 
fonda nel medesimo abisso di dolori, di carità, 
di misericordia. — E che soffrir non dovette 
Maria alla vista delle crudeltà esercitate verso 
il suo Figlio nella crocifissione? Ah lo spaven- 
toso ed intollerabile martirio per la Madre di 
Gesù! Chi mi sa dire come stesse quell’anima 
quand’ella vide trapassare con chiodi quelle 
mani, quei piedi che aveva le mille volte ba- 
ciati con sì rispettoso amore? Diciamo pure, 
senza tema d’essere smentiti: In questo mo- 
mento Maria fu realmente confìtta alla croce 
col suo Figlio. 

Quindi con che ardente amore , con che te- 
nera compassione la Regina de’ martiri adora 
sull’altare del suo sacrifizio l’innocente vittima 
la quale si offre all’eterna giustizia , ed il cui 
divin cuore insaziabile sempre di tormenti q 
sempre divampante d’amore vuole morire in- 
grassato dalla brama di più patire! Come ella 
adora quel sacro cuore focolare della divina ca- 
rità la cui fiamma non potè venir affievolita 
d’un minimo che dalle acque delle più amare 
tribolazioni , ed il quale , ben lungi dall’estin- 
guersi all’avvicinarsi della morte, pare viemag- 
giormente accendersi, avvivarsi, divampare. Sì, 
sì; questo sangue adorabile somministra inces- 
sante alimento alle fiamme di quell’amore stesso 
da cui è consumato; più ci dona, Gesù, più bra- 
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ma donarci; più soffre, più brama soffrire an- 
cora; più ci ama, più vuole amarci. Sì l'atto a- 
more vince in grandezza tutta la malizia e la 
crudeltà de’ carnefici , egli è. più tenace della 
morte ; sul Golgolha si è ove egli sfavilla in 
tutto il suo splendore ; sul Golgotha si è ove 
quel sacro fuoco che ei venne ad accendere sulla 
terra, sfugge a grossissime fiamme da ogni sua 
piaga onde penetrare nell’anima nostra e scol- 
pirvi in carattere di fuoco: In tal guisa Gesù a- 
mò il mondo. 

Alla vista della croce che innalzavasi, crollan- 
do sulla propria base, gli occhi, le mani, il cuor 
di Maria innalzaronsi ad un tempo verso il suo 
figlio e suo Dio così dolorosamente sospeso fra 
la terra ch’ei salvava, ed il cielo la cui giustizia 
era in procinto di placare colla sua morte. Un 
grido di dolore partito dal fondo delle sue visce- 
re di Madre rispose al primo gemito di suo figlio. 
Questo grido, perduto in mezzo a tante grida 
d’odio, soffocato dai singhiozzi della Maddalena, 
dai lamenti delle pie donne , dagli urli e dalle 
bestemmie che salutavano la esaltazione del- 
P Uomo dei dolori sopra il sanguinoso suo trono, 
questo grido, ripeto, pervenne al cuor di Gesù, 
gli ricercò tutte le fibre, e se aggiunse una ben 
amara goccia al suo già amarissimo calice, lenì 
eziandio in certa guisa il suo dolore. E come 
no, se egli era il grido dell’amore, dell’innocen- 
za, dell’immolazione? Gesù moribondo, ncll’a- 
mor di sua Madre, non vedea egli già la devo- 
zione, la fedeltà di innumerevoli anime pure ed 
innocenti le quali, col volgersi de’ secoli corre- 
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rebbero ad aggrupparsi a piè della croce, ed il 
cui amore castissimo il compenserebbe dell’odio 
de’ peccatori, dell’indifferenza" e degli oltraggi 
del mondo? 

Prostrata col volto a terra, annientasi, Maria, 
insieme col suo Figlio sotto il peso della giusti- 
zia divina la quale aggrava sopra tutti due la 
mano. Essa fu la prima ad adorare Gesù croce- 
fisso, ed a ragione. Conciossiachè se fu la prima 
adoratrice di Gesù al di lui ingresso nel mondo, 
se lo contemplò con tanto amore e adornllo con 
gioia sì viva nella povera capanna di Betlemme, 
umile altare su cui egli offriva a Dio il sacrifi- 
zio del mattino, la non dovea per avventura es- 
sere ancora la prima adoratrice di lui sopra il 
sanguinoso altare di dove offriva all’oltraggiata 
maestà del suo Padre il sacrifizio della sera ? 
Per la via del dolore, della rassegnazione e del- 
l’amore identificasi Maria a tutti i sentimenti 
della Vittima innocente, e, per l’ardore della sua 
carità e per la. vivacità della sua compassione 
immola se stessa su quell’altare medesimo ove 
immolasi il suo Figlio. 

Non appena la Regina de’ martiri vede fìssa 
la croce al luogo designato, che, bramosa di ap- 
prossimarsi il più possibile all’oggetto deli’amor 
suo, e nulla curante ogni ragion di timore, a- 
presi il passo tra gli Sgherri, i Soldati, i Farisei 
e con una modestia di nobiltà e di dignità ri- 
piena le si avvicina. Alla maestà del passo, alla 
grandezza del coraggio ben si ravvisa la figlia 
di David, la discendente di tanti eroi e di tanti 
sovrani; ma tuttavolta in lei vedesi ancora una 
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madre al profondo dolore di che portano Tira- 
pronta tutti i lineamenti del suo volto. Quindi 
il furore dei nemici di Gesù sembra calmarsi 
un istante in presenza del dolore e dell’eroico 
amore di questa coraggiosissima tra le madri. 
Dinanzi a lei ritirasi silenziosamente la turba ; 
nessuno ardisce contrastarle il passo alla croce, 
non odesi voce che insulti a sventura cotanta, 
e forse più d’un cuore s’intenerisce allo spetta- 
colo deH’amor materno il quale vuole la sua 
parte dei supplizii e degli obbrobrii del figlio. 

Osservatela presso la croce di Gesù questa 
madre incomparabile; da un immenso, incom- 
mensurabile dolore è stritolata l’anima sua, ep- 
pure sta in piedi. Come il suo dolore, maestosa 
così è l’attitudine sua. Essa è là non qual mar- 
tire unicamente onde confessare la propria fede, 
ma qual Madre di Dio onde confessarne la di- 
vina maternità colla propria forza e eoi proprio 
coraggio. Essa è là qual sacerdote, qual sacri- 
ficatore avente dritti inprescrittibili sopra l’au- 
gusta vittima, ch’ella medesima immola alla 
giustizia ed alla gloria dell’Altissimo pel con- 
senso libero e perfetto di sua volontà al di lui 
sacrifizio. Ma tuttavolta, se Maria è là qual sa- 
cerdote e qual sacrificatore, è là pur anco qual 
Madre, e vi sta con tutta la tenerezza dell’amor 
materno. Non cercò ella d’aver parte alcuna 
alla gloria del suo Figlio quando i popoli rapiti 
dalla sua eloquenza e dai suoi prodigi, segui- 
vano con maravigliosa costanza i suoi passi, ac- 
clamavanlo il Figlio di David, il Messia ai pa- 
dri loro promesso. Ora Derò che ei trovasi solo, 
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sprezzato, abbandonalo da lutti, fatto bersaglio 
al furore del popolo, Maria vuole essere cono- 
sciuta da tutti madre del divin crocefìsso, e che 
sopra di lei ancora scenda e la copra coll’ombra 
sua il nembo (J’ignominia e di vilipendi che ro- 
moreggia attorno alla croce. Sprezzato è il Fi- 
glio suo, ed ella vuol essere secolui disprezzata; 
egli soffre, ed ella vuole secolui soffrire: egli 
scende nel più profondo dell’abisso delle umi- 
liazioni, ed ella vuole secolui sprofondarvisi; egli 
muore , ed ella , non potendo secolui morire , 
vuole almeno riceverne l’anelito supremo. 

Maria sta ritta a piè della croce; i suoi occhi 
• rossi ma non lacrimosi non divertonsi un istante 
dal suo divin Figlio, la cui vista la piomba in 
mortali angoscie. Muta per lo dolore contempla 
con un amore ognor crescente il volto di Gesù 
fieramente sfigurato e coperto del sangue che 
stilla da ciascuna delle piaghe di lui; ne con- 
templa gli occhi semispenti, la bocca disseccata 
per la sete, la capigliatura e la barba per metà 
strappata, lacerati gli omeri ed il seno, le brac- 
cia tese fino al dislogamento, la pelle cadente a 
brani, le membra così violentemente distese da 
potersene numerare tutte le ossa. Onde com- 
prendere l’afflizione di Maria a sì crudele spet- 
tacolo, sarebbe d’uopo sentire ed amare col suo 
cuore, cuore in tal guisa divampante d’amore 
per Gesù che vince quello de’ Serafini stessi. 
Ah! cotanto amore opera sul cuore di lei qual 
gelida mano che lo stringe l’opprime fino a sof- 
focarne le lagrime ed i singhiozzi, e mille volte 
diverrebbe per lei ragione di morte, ove una 
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potenza miracolosa non le conservasse la vita. 

Notantemenle però, dice Bossuet , questo a- 
more è un peso a Maria perchè è un peso a 
Gesù. Non è solo Gesù che la soffrire sua Ma- 
dre , è Maria ancora la quale , a sua volta , fa 
soffrire il suo Figlio. Simili a due opposti spec- 
chi che si riverberano vicendevolmente gli og- 
getti, i loro cuori riverberami vicendevolmente 
il loro dolore. I flutti d’amarezza che sollevansi 
in essi, per un incessante flusso e riflusso, vanno 
e vengono dall’uno all’altro cuore. La presenza 
di Maria a piè della Croce accresce il dolore a 
Gesù il quale perfettaménte comprende le an- 
goscie del cuore di lei come ne conosce perfet- * 
tamente l’amore; e la pena di Maria diviene ad 
ogni istante più cocente per quella che cagiona 
al suo Figlio, conoscendo ben ella, che per 
quantunque immenso esser possa il suo amore 
per lui, è tuttavolta infinitamente superato da 
quello che Gesù le porta; laonde egli soffre sen- 
za paragone di più per i dolori di Maria di 
quello che Maria per lui possa soffrire. 

Oh! correte a piè della croce voi tutti i quali 
vivete giorni di tristezza e di duolo , che tre- 
mate ornai sempre per la vita di un essere ar- 
dentemente amato, ai cui non vi è possibile le- 
nirne i dolori, e che vedete tornare infruttuosi 
tutti gli sforzi della tenerezza vostra contro il 
progresso dell’infermità che lentamente il con- 
suma. Ohimè! ogni speranza pare a voi invola- 
ta, scorgendo vicina quella morte, la quale da 
assai tempo vi minacciava il padre, il figlio, lo 
sposo, la genitrice. Sì il comprendo, povere ani- 
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me sconsolate! queste angoscie, queste tristezze 
non raddolcite dalla speranza , non consolale 
dalla parola dell’uomo , non comprese neanco 
da chi per mesi e forse per anni non contò 
giorno per giorno , minuto per minuto i pro- 
gressi del male sopra un volto amato, smagrito 
ed estenuato dai patimenti , che non vide spe- 
gnersi grado a grado la fiamma vitale in quegli 
occhi il cui sguardo, ora malinconico ed abbat- 
tuto ed ora animato e scintillante per febbrile 
splendore, a troppo chiare note dicevangli che 
ben presto si sarebbero chiusi per sempre : no, 
non le comprende colui finalmente il quale, nel 
corso delle eterne notti passate presso un letto 
di dolore, non vide, non udi atterrito la penosa 
respirazione d’un infermo teneramente amato. 
No, nulla sofferse ancora chi non contò con do- 
loroso spavento tutti i passi della morte lenta- 
mente avanzantesi, ma avanzantesi sempre di 
momento in momento. Oh ! come vi compian- 
go, chiunque siate, figlie, madri, spose sottopo- 
ste a quest’agonia del cuore. Non vi dirò: No, 
non piangete; ma vi dirò: Venite a piangere a 
piè di quegli solo il quale è in grado di raddol- 
cire tutto Tamaro delle lacrime vostre. Venite 
ad imparare da Maria il coraggio, la rassegna- 
zione, la sommissione alla volontà di Dìq , la 
scienza del sacrifizio. Raccontatele tutte le vo- 
stre pene; essa le comprende perfettamente, av- 
vegnaché, prima di voi, soggiacque. agli affanni, 
ai tormenti, ai irrori tutti di che può divenir 
preda il cuore dell’uomo. Supplicatela ad otte- 
nervi alcun che di quella forza che sostenne lei 
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stcssa a piè della croce del suo Figlio. Non per- 
detela di vista nel più forte della vostra tenta- 
zione; nolantcmente però secolei unitevi quando 
sonerà per voi l’ora del sacrifizio ; tra le sue 
braccia gettate il povero vostro cuore, e l’essere 
cotanto da voi amato, e che vi è giuocoforza ab- 
bandonare: scongiuratela di nasconderlo con voi 
nel suo cuore immacolato, di supplire all’impo- 
tenza vostra, di fare ella medesima per lui ciò 
che vorreste, ma non potete voi fare, accompa- 
gnarlo, coprirlo colla sua materna protezione al 
tribunale del Giudice supremo , ottenergli , in 
quel tremendo istante decisivo per la sua eter- 
nità, larga parte ai meriti della redenzione; ed 
in fine di far cadere sopra quell’anima, oggetto 
delle tenere vostre premure, col sangue di Gesù, 
una di quelle benedette lagrime da lei versate 
nell’ora suprema del suo Figlio, lagrime capaci 
pel loro peso di contrapesare sulle bilancie della 
giustizia divina, una vita intera d’iniquità. Oh! 
datemi fede; così facendo, da Maria non verrete 
abbandonati giammai; associerassi che anzi alle 
vòstre pene, saprà raddolcirle la tenera sua com- 
passione, e proverete coll’esperienza vostra me- 
desima, che la mano della più pura e della più 
afflitta tra le madri sa tergere le nostre lagrime 
in guisa, oltre ogni dire superiore a tutti i con- 
solatori della terra. Cosi sia. 



Digitized by Google 




51 - 



DISCORSO V. 



AVVERAMENTO DI «INA PROFEZIA 



Un soldato gli aprì il costalo colla 
lancia |S. Gio. XIX, 31). 



L’augusta Vittima non avea più che un filo 
di vita; le sue piaghe non davano più che qual- 
che rara stilla di sangue, il pallor di morte co- 
priva la divina sua fronte , ed un tremilo gla- 
ciale scuoteva le sue membra. Come se il cielo 
avesse voluto togliere agli sguardi dell’affliltissi- 
ma tra le madri la vista dell’estrema agonia e 
della morte di suo Figlio, il monte ferale era 
avviluppato da foltissime tenebre ; sempre in 
piedi presso la croce non staccavasene un istante 
Maria, e colla sua presenza e col suo amor di 
madre suppliva all’abbandono in che era la- 
sciato dal cielo e dalla terra. 

Questo prodigio del sole che negavasi rischia- 
rare tanto misfatto, il duolo della natura, le pro- 
fonde tenebre condensate sul calvario e sulla 
città deicida, tutti questi segnali dell’ira divina 
avevano portalo lo spavento tra coloro che del 
sangue del Salvatore eransi contaminati. Non 
più ardivano alzar la voce, e tremavano coloro 
che poco prima insultavano ai dolori del divino 
crocefisso. Il ferale silenzio del Golgotha non era 
più interrotto che dai passi de’ soldati erranti 
tra l’oscurità, dai singhiozzi delle sante donne e 
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dai tardi sospiri di Gesù frammisti al rantolo 
dei due ladroni agonizzanti. 

Di quando in quando la voce del Salvatore 
aggiungeva nuovi dolori alla santa sua Madre. 
Oh! come dovette sentirsi lacerar l’anima allor- 
ché , al lamento di Gesù, ho seie , vide un sol- 
dato alzar verso la croce ed approssimare alle 
labbra di Gesù una spugna imbevuta di fiele e 
di aceto, ed il Salvatore allontanarne la testa 
senza lagnarsi , senza volgere un rimprovero a’ 
suoi nemici per la perseveranza della loro cru- 
deltà e dell’odio loro. 

In udendo poi le commoventi parole di suo 
Figlio: Mio Dio, mio Dio, perchè, m'avete voi ab- 
bandonato! Maria anch’essa più profondamente 
ancora inabissavasi fra gli orrori del suo proprio 
abbandono, e con Lui agonizzava, moriva. La 
veemenza dell’ amor suo la immedesimava a 
tutti i dolori corporali e spirituali di Gesù, sen- 
tivali realmente e rendeanla incapace di quale 
che si fosse consolazione. Come Gesù e con Ge- 
sù offriva a Dio il comune abbandono, orava in 
prò delle anime che vi avrebbero un giorno par- 
tecipato, e come il suo Figlio ancora non oblia- 
va, non abbandonava veruno di quc’ peccatori 
i quali tutti avevano abbandonato il suo Gesù 
sulla croce. 

Tutto è consumato, esclama Gesù; e queste pa- 
role penetrano il cuore della triste madre come 
il tocco di funerea campana, e la riempiono di 
dolorosissimo spavento. Nello stato in cui tro- 
vavasi suo Figlio non poteva Ella per fermo 
bramarne il prolungamento della vita, chè vo- 
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leva dire bramargli intollerabili dolori; e tutta- 
volta il pensiero di vederlo morire faceasi per 
Lei un tormento di cui Dio solo poteva misu- 
rarne l’intensità. Ohimè! a sì fatte espressioni 
vide ella, pur troppo, essere giunta l’ora supre- 
ma ; da Betlemme al Calvario terminata la 
grand’opera della redenzione; ed il suo Gesù, il 
quale non visse che per noi, per noi ancora es- 
ser sul punto di morire ingrassato ne’ tormenti; 
e dopo averci tutto donato, esser per donarci ac- 
cora i novissimi aneliti, gli estremi palpiti del 
suo cuore, ed offrirli all’elerno Padre in no- 
stro vantaggio. 

Ah! dicevasi internamente questa povera ma- 
dre, tutto non è terminato per me; deggio ve- 
dervi morire, o Figlio mio, ed io vivere ancora. 
Perchè mai l’istante che spegno la vostra vita 
non spegne eziandio la mia? Non è per avven- 
tura l’anima mia si intimamente alla vostra u- 
nita da non formarne che quasi una sola? Per- 
chè adunque la morte non immola se non una 
parte della vittima? Perchè mai separa essa ciò 
che unirono sì strettamente la natura e la gra- 
zia? Ah! per quantunque immenso e desolante 
sia il mio dolore, accrescetelo, centuplicatelo, o 
Dio mio; dategli sufficiente forza Qnde spezzi i 
legami che prigioniera tengono l’anima mia, af- 
finchè la possa tener dietro a quella di mio Fi- 
glio : che se tuttavolta è di vostra volontà che 
io beva fino all’ultima feccia un calice cotanto 
amaro, se a Voi piace render più lungo il mio 
martirio, in prolungando la mia esistenza, adem- 
piasi pure fadorabile volontà vostra sopra l’u- 
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mile vostra serva; una sola cosa io voglio, adem- 
pierla in tulta la sua estensione, rendere gloria 
a Voi solo, come colla mia vita, così colla mia 
morte. 

L’ora suprema è giunta; Gesù lotta colla 
morte ed un freddo sudore copregli tutto il cor- 
po. Maria in un’estasi di angoscia ed amore , 
muta, immobile come la statua della rassegna- 
zione, contempla il suo Figlio. Il discepolo pre- 
diletto bagnalo di lacrime, il cuore affranto dai 
singhiozzi, sta dirimpetto alla sua Madre adot- 
tiva. Ebbra per lo dolore, coperta del sangue di 
Gesù, prostrala a terra, la fronte appoggiata al 
legno della croce e colle mani convulsivamente 
stringendolo , Maddalena nulla più vede , nulla 
più sente. Gesù dà un altissimo grido; pronun- 
zia con voce chiara e distinta queste ultime pa- 
role: nelle vostre mani , o Padre mio , rimetto il 
mio spirilo; quindi, lasciando cadere la testa sul 
petto, trae un lungo e profondo sospiro e muore. 

L’estremo grida di Gesù riempì di terrore i 
suoi nemici , e d’immensa tristezza trafisse il 
cuore di tutti che l’amavano. Nessuno tutta- 
volta sentì dolore pari a Maria. All’istante in 
cui il divin Salvatore rese l'ultimo respiro, tale 
un dolore s’impossessò del cuore di lei che sen- 
za un miracolo le avrebbe tolta la vita. Trema- 
va, la povera madre, qual foglia agitata dal sof- 
fio della tempesta. ÀI vederla pallida come il 
Figlio, Giovanni temendo di dover piangere due 
morti , si avanza onde sorreggerla : ella però, 
prostrandosi , bacia amorosamente quella terra 
innaffiala dal sangue della Redenzione, adora la 
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nel suo cuore straziato da tutto clic il dolore ha 
di più intenso e di più lacerante, continua la 
preghiera di Gesù interrottagli dalla morte, do- 
manda al Signore il ravvedimento di tutti co- 
loro in prò de’ quali il suo Figlio era morto. E 
non il duolo della natura che col suo sconvol- 
gimento saluta la morte del proprio Autore, è 
capace distrarla dalla dolorosa orazione. Indar- 
no sotto i piedi le traballa la terra; non ode il 
fracasso de’ macigni che si spezzano, non le 
grida de’ soldati e de’ carnefici che atterriti 
fuggono battendosi il petto ed altamente con- 
fessando la divinità di Lui che hanno immo- 
lato, Ohimè! nulla vede, nulla sente; il suo Ge- 
sù è morto e l’anima sua è morta ad ogni ra- 
gion di timore come ad ogni ragion di gioia. E 
valga la verità; morto Gesù sotto qual altro a- 
spetto ancora poteva egli mai presentarsele il 
mondo, se non di aridissimo deserto in cui non 
incontrasi per ogni dove che solitudine ed iso- 
lamento di cuore? 

Contavansi tre ore all’incirca quando morì il 
Salvatore, e tosto i principi della Sinagoga chie- 
sero ed ottennero da Filato il permesso di ucci- 
dere i due malfattori viventi ancora, col rompere 
le ossa loro, onde i corpi non rimanessero con- 
fitti in croce nel Sabato. Giuseppe d’Arimatea 
occulto discepolo di Gesù ottenne ad un tempo 
dal governatore romano il corpo del divino Mae- 
stro, ed il permesso di rendergli gli estremi uf- 
fici per sottrarre quell’adorabile corpo alla pro- 
fanazione de’ nemici suoi. 
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Sul Golgota regnava silenzio 2 duolo. Lacri- 
manti gli Angeli di pace coprivano colle ali la 
croce del Redentore, e lutto amore vegliavano 
il corpo della vittima adorabile. Maria circon- 
data dalle sante donne tenea costantemente fissi 
gli occhi sul corpo inanimato di suo Figlio, sof- 
frendo tutti gli strazi di cuore, che noi provia- 
mo presso al letto di morte di un essere unica- 
s mente amato, d’un essere da cui pendeano tutte 
le gioie, tutte le speranze, tutte le felicità della 
nostra vita ; c questi strazi di cuore sentivali 
Maria con tale una violenza che a nói riesce 
impossibile il comprendere; conciossiachè fre- 
giata da Dio d’un amore superiore ad ogni affe- 
zione umana, il suo dolore era in proporzione 
coH’arnor suo; laonde impossibile a noi formar- 
cene adegualo concetto. 

Giunti sul Calvario i soldati assicurarono la 
scala contro la croce di Gesù per accertarne la 
morte , e Maria tremò da capo a piedi in te- 
mendo qualche novello oltraggio al corpo del 
suo divin Figlio: gli occhi suoi osservavano con 
materna ansietà tutti i loro movimenti; avrebbe 
voluto trarre da quelle sacrileghe mani il sacro 
deposito che ella guardava con sì tenero e ri- 
spettoso amore, ed alla vista de’ pesanti loro 
martelli, sentivasi il cuore aspramente martel- 
lare per lo spavento in paventando che infierir 
volessero ancora contro il corpo del Santo dei 
santi. 

La morte così accelerata di Gesù lasciava per 
anche un dubbio ne’ soldati; onde, per accertar- 
sene, uno d’essi spinto da divino impulso, dato 
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di piglio ad una lancia , la conficcò con tanta 
forza nel destro costato del Salvatore , che la 
punta glie ne trapassò l’adorabile cuore e si a- 
prì l’uscil a sopra il lato sinistro. Quindi ritiran- 
dola tosto, uscì da quel sacro cuore sangue ed 
acqua. Perchè inai, o mio Dio, questa novella fe- 
rita al cuore del vostro divin tìglio? Oimè! nem- 
meno in faccia alla morte si calma l’odio de’ 
nemici suoi, nè potè spegnersi la satanica fiam- 
ma ne’ fiumi del suo sangue? Forse per insul- 
tarlo di nuovo? Ma pure già copriremo di vili- 
pendi ! Non sono ancora sazii di sangue ? Ma 
pure glie lo spremettero dalle vene fino all’ulti- 
ma stilla. Anelano forse alla sua vita? Ma pure 
l’ha già donata in loro salvezza ed il suo cuore 
ha cessato di battere. Perchè adunque questa * 
nuova ferita ad un corpo fatto cadavere? 

Ah se tale ferita è l’effetto delfinumanilà de’ 
nemici di Gesù e d’un odio che non conosce li- 
mite veruno, havvi ancora un altro perchè, ed 
a trovare un sì fatto perchè egli è d’uopo ri- 
montare più alto; fa d’uopo interrogare questo 
cuore stesso aperto, ed udiremo ■ risponderci a- 
verla voluto ricevere , dopo morte , per 'effetto 
della sua misericordia; e perchè l’amor suo, non 
pago d’averci dato le ultime stille del suo san- 
gue, aprir ci volle un novello asilo nel suo cuo- 
re onde ricoverarci tutti nel suo seno; ci rispon- 
derà infine che , nella /piaga' visibile fdel' suo 
cuore, volle farci comprendere qual piaga invi- 
sibile già gli avesse apèrto l’amore, ed eziandio 
dopo morte scontare il fio de’ nostri peccati che 
dal cuore derivano tutti la loro sorgente. 

3* • 
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Che se nessun dolore produsse al corpo del 
Salvatore questa ferita, ben diversamente ac- 
cadde per Maria. Ella, povera madre, tutta sentì 
Pingiuria di questo estremo oltraggio fatto al- 
Poggelto dell’amor suo. Ah! ecco l’istante in che 
compissi alla lettera il vaticinio del vecchio Si- 
meone: una spada trapasserà l'anima tua. Questa 
spada, pel corso di trentatre anni sospesa sul 
cuore della Vergine immacolata, vi * si conficcò 
oggi tutta intera, trapassollo da parte a parte, e 
vi rimarrà conficcata fino all’ultimo giorno on- 
de esserle cagione d’un dolore e d’un martirio 
d’amore cui varrà a porre un termine non altri 
t:he la morte. 

Oh quanto amare furono le lagrime che la 
* Regina de’ martiri mescolò al sangue e all’ac- 
qua che zampillarono dall’agghiacciato cuore di 
suo figlio ! Prima adoratile di questo divin 
cuore, la si prostrò a piedi della croce, e, con 
indicibile trasporto di dolore e d’amore, adorò 
questo cuore di cui avea già prima adorato i 
primi e gli ultimi battiti; adorò questa profonda 
piaga, e fu la prima a penetrarvi dentro coll’a- 
more, scandagliarne la profondità, e compren- 
dere il mistero di misericordia che rivelavasi al 
mondo. 

Facciamo ressa a piè della croce noi ancora 
per adorare il divin cuore di Gesù e consecrarci 
per sempre al suo culto ed all’amor suo. Sup- 
plichiamo Maria, Giovanni e Maddalena, primi 
e ferventissimi adoratori di questo cuore, ad 
ottenercene la conoscenza, essi i quali sì tenera- 
mente e sì costantemente l’amarono. Secoloro 



Digitized by Google 




- 59 - 

entriamo in questo inviolabile asilo aperto dalla 
carità di un Dio ai peccatol i tutti, a tutti que’ 
figli di Adamo i quali correranno a cercarvi 
un rifugio. Sprofondiamoci in questo abisso di 
misericordia, e, quale che sia per essere la gran- 
dezza e la moltitudine delle iniquità nostre, fer- 
mi in lui speriamo, e dalla sua bontà attendia- 
mone intero e generoso perdono. Gesù soddi- 
sfece per noi alla giustizia divina ; laonde nel 
suo cuore ‘questa giustizia cedette il regno alla 
misericordia ed all’amore. Il vero pentimento 
vi trova mai sempre favorevole accesso, nè in- 
darno giammai ricorre a questo cuore di tanta 
compassione e tenerezza' il cuore contrito ed u- 
miliato; egli ode la voc’e delle lagrime nostre, le 
grida del nostro dolore, nè saprebbe negar l’in- 
gresso all’ingrato il quale, stanco d’offenderlo, a 
lui con sincerità ritorna. Che se questo divin 
cuore è l’oasi dell’anima innocente e pura che 
più s’inebbria di tutte le delizie dell’amore, il 
rifugio è pur anco dell’anima penitente che vie- 
ne a cercarvi sicurezza contro le seduzioni del 
mondo, e rimedio alle ferite fattele dal peccato; 
ferite la cura delle quali richiede una mano di- 
vinamente delicata e leggera, la mano del buon 
•Salvatore Gesù. 

Tempio della divinità è il sacro cuore di Ge- 
sù, e la piaga ricevuta dopo la sua morte è la 
porta spalancata dall’immenso amor suo agli 
uomini tutti. Per mezzo di questa porta si è che 
i giusti entrano in Dio e che tutti 1 beni di Dio, 
tutti i tesori della grazia, le consolazioni tutte 
deH’amor suo derivano sopra i giusti. Per que- 
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sta porla parimenti si è che passano i peccatori 
onde far ritorno a Dio, e le misericordie di Dio 
scendono sui peccatori. Questa misteriosa porta 
è posta al lato destro del Tempio vivente; im- 
perciocché egli è il lato ove Gesù radunerà gli 
eletti suoi nel gran giorno delle giustizie e delle 
ricompense, allorché verrà distribuire ai bene 
amati del cuor suo le corone e le palme della 
vittoria. 

Il cuore di Gesù è ancora l’arca santa che ci 
offre sicuro ricovero contro il diluvio d’iniquità 
da cui è innondata la terra. Sebbene, differente 
assai dall’arca costrutta da Noè ove la sola sua 
famiglia ebbe rifugio , e le cui porte stettero 
chiuse a tutti gli altri abitatori della terra quan- 
do la mano del Signore aprì le cateratte del 
cielo, e fé passare il soffio di sua giustizia sopra 
il mondo contaminato da ogni ragione di colpe, 
la porta di cotest’arca della misericordia sta a- 
perla ogni ora senza eccezione a tutti i membri 
della grande famiglia umana; laonde periranno 
que’ soli i quali negansi venire a cercarvi sal- 
vezza. 

Perchè adunque, o mio Dio, vedo in sì piccol 
numero quelle anime le quali conoscano l’adora- 
bile vostro cuore, ricorrano alla.sua misericordia 
e vengano a riposarsi in lui, perdervisi, inabissar- 
visi? Ah! il comprendo! La porta di questo cuo- 
re è una piaga, e poche persone bramano le fe- 
rite ed i patimenti. Rosseggiante la è questa por- 
ta, tinta ancora ed imporporata del sangue della 
redenzione, onde ricordarci essere la vita cri- 
stiana una vita di prove e di lacrime, e, por en- 
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trarvi, esser d’uopo dar un addio ai piaceri, alle 
gioie, alle colpevoli soddisfazioni del mondo, 
vincere se medesimo, rinunziare a se stesso, sa- 
crificarsi infine, immolarsi all’amor di Gesù 
nella stessa guisa che Gesù si è sacrificato ed 
immolato per amor nostro. 

Non ci atterriscano però le parole, dolore , sa- 
crifizio, immolazione; le sono cose tremende alla 
fralezza di nostra natura, ma unicamente quan- 
do non derivano dalla loro vera sorgente, l’a- 
more. No , non è dolore , severamente il più 
soave tra i godimenti, soffrire per l’oggetto del 
nostro amore ; ed il sacrifizio di tutto l’essere 
nostro cangiasi in somma felicità se Gesù è il 
fine del sacrifizio. 

Scongiuriamo pertanto Maria nostra divina 
madre ad insegnarci ad amare Gesù; a patire 
per lui, ad immolarci all’amor suo. Scongiuria- 
mola ad introdurci in questo adorabile cuore 
ove penetrò essa la prima, attaccarvici per mez- 
zo d’un costante e generoso amore, onde non 
uscirne più mai. Preghiamola notantemente 
ad impetrare da Gesù che egli stesso ci custo- 
disca in questo sacro asilo aperto da lui mede- 
simo alla debolezza nostra, all’immensa nostra 
miseria; di stringerci sì fortemente contro il sa- 
cro suo cuore, d’immergerci così profondamente 
in questo abisso di misericordia aa trasformarci 
in lui per la veemenza dell’amore, affinchè non 
le potenze del mondo, non quelle dell’inferno, 
non la povertà, le afflizioni, le persecuzioni, non 
la morte stessa valga separarci dalla carità, di 
Gesù Cristo nostro Salvatore. Così sia. 



Digitized by Google 




- G2 — 



DISCORSO VI. 



Eli SEPOLCRO 

Era nel luogo, dove egli fu crocifisso, 
un orlo: e nell’orto un monumento 
nuovo, nel quale non era mai stalo 
posto nessuno. Quivi adunque a mo- 
tivo della Parasceve de’ Giudei, per- 
ché il monumento era vicino, depo- 
sero Gesù (S. Gio. XIX, 42). 



Non pago ancora l’adorabile Salvatore d’a- 
ver soggiaciuto a tutti i dolori dell’umanità ed 
alla più profonda tra le nostre umiliazioni, la 
morte, volle ancora umiliarsi , annientarsi col 
scendere nella tómba. E chi non ravvisa a 
questo punto l’amorosa sollecitudine di Gesù il 
quale, non satisfatto d’aver lottato colla mor- 
te, averla vinta ed abbattuta, spogliandola del 
terrore con che a noi si presenta, volle pur 
anco aprirci la via del tenebroso regno, quale 
esploratore precederci in mezzo a quelle dense 
tenebre, come l’ultimo de’ figli di Adamo cori- 
carsi sull’agghiacciato letto della tomba, non per 
altro se non per togliere a noi l’orrore che pro- 
viamo tutti al pensiero del dissolvimento del 
nostro corpo; e darci in tal guisa un pegno cer- 
tissimo della propria nostra risurrezione colla 
gloriosa risurrezione sua? Si, volle Gesù raffer- 
mare la nostra fede, rendere inconcussa la no- 
stra speranza nella promessa che un giorno a- 
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vrebbe risuscitato noi ancora, risvegliando se 
stesso, per propria potenza, dal breve sonno di 
sua morte ; in tal guisa abbiamo certezza che 
per quantunque diuturno esser possa il tempo 
del nostro sonno sotto la pietra sepolcrale, qua- 
lechesiasi la polvere accumulata dai secoli so- 
pra la nostra spoglia mortale, ben saprà la sua 
potenza spandere novello soffio di vita sulle a- 
ride ceneri, in mezzo a questi- inerti avanzi di- 
scernere gli atomi che formavano parte di noi 
medesimi, e ricostituirci il medesimo corpo che 
presenterhent'e abbiamo colla facilità medesima 
con cui riunì l’anima sua all’adorabile suo corpo. 

Che se Gesù volle sottomettersi a tutte le u- 
miliazioni dell’umanità nostra, voile eziandio 
che a suo esempio vi si assoggettasse Maria, che 
il cuore di lei si inebbriasse nell’amarezza di 
tutte le lagrime nostre, ed a goccia a goccia 
sorbisse il calice delle nostre afflizioni e delle 
nostre prove le più dolorose. 

Se la nostra lingua, si povera allorché provasi 
di manifestare un dolore, non trova parole on- 
de esprimere quello che ci colpisce nell’istante 
in cui la morte ci separa da un essere tenera- 
mente amato; se non avvi espressione adatta a 
rivelare lo strazio da cui è martoriato il nostro 
cuore allorquando quest’implacabile morte ap- 
pone il suo sigillo su quella fronte agghiacciata 
che noi copriamo ancora coi nostri baci e colle 
lacrime nostre, e ci sforza credere alla realtà 
d’una sventura di che vorremmo pur anco ri- 
manere in forse; se a chi non l’ha ancora prova- 
to, diviene impossibile farsi capace dell’angoscia 
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che stringe, desola, lacera l’anima allorché la 
nostra inano tremebonda si posa con amore su 
quegli occhi estinti e chiusi onde non più ria- 
prirsi che nel giorno dell’eternità; se non tro- 
vasi modo onde rappresentare la tristezza che 
pesa sul nostro cuore allorché, appellando coi 
nomi più dolci il padre, la madre, il figlio per- 
duti, non una parola, non un movimento ri- 
sponde alle nostre grida ed alle lacrime nostre, 
superiore nulladimeno a tutti questi dolori si 
dà un altro dolore ancora, quello, vo’ dire, da 
cui siamo soprafatli nel momento in cui vedia- 
mo togliercisi dinanzi la cara spoglia ond’essere 
trasportata all’ ultima sua dimora. Arrivata 
quest’ora suprema della separazione, esser co- 
stretti darle un eterno addio, veder frapporsi 
tra noi e l’essere amalo il lugubre Velo della 
tomba, oh! si è allora, allora sopratutto che il 
dolore ci fa provare tutto che ha di più intenso 
e di più straziante, martoria il nostro cuore ne’ 
più intimi penetrali, vi passa sopra qual furioso 
uragano, abbattendo e distruggendo senza pietà 
i fiori tutti delle nostre speranze, delle gioie no- 
stre. Allora si è che dentro e fuori di noi fassi 
profonda solitudine, che il vuoto, ma vuoto tre- 
mendo, opprime l’anima nostra fino al giorno 
in cui, pago del nostro soffrire, scende Iddio 
a colmare questo vuoto, riempiendolo di lui 
medesimo ed a sanar l’anima colle consolazioni 
della sua grazia e dell’amor suo. 

Come noi, ed incomparabilmente più di noi, 
versaronsi nel cuor di Maria tutte queste pene, 
tutte queste angoscie, tutte queste morti dell’a- 
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nima. Ella vide il suo Figlio confitto alla croce, 
il vide morire. Staccato dalla croce, ancor nelle 
braccia di sua madre verrà deposlo; alla sua te- 
nerezza , all’amor suo verrà affidato, e la sua 
materna sollecitudine non cederà a veruno la 
dolorosa consolazione di rendergli gli uffizi e- 
stremi. 

Ma è tempo di trasportarci in ispirito sul cal- 
vario onde assistere ancor una volta ai dolori del- 
la più afflitta tra le madri, ed adorare tra le 
braccia di lei la vittima santa immolata in no- 
stra salvezza. 

Deposto Sul suo seno l’adorabile corpo del 
Salvatore, non volle Maria lasciarlo nell’orribile 
stato cui avealo ridotto la crudeltà de’ carnefi- 
ci, e si diè opera per lavarlo e cancellarvi, il più 
possibile le traccie degli oltraggi ricevuti. Con 
rispettosa e tenera precauzione tolse lo spinoso 
diadema ad una aa una dolcemente estraendo 
le spine rimaste tra le piaghe, ed amorosamente 
baciando ciascuna di quelle ferite. Quale mar- 
tirio! ecco un’ora in cui rinnovossi in lei tutta 
la passione del Figlio. Il solo suo cuore poteva 
ancor riconoscerlo, sì fattamente era sfigurato. I 
capelli e la barba di Gesù erano a metà strappati, 
ed incollati insieme dal sudore e dal sangue. A’ 
misura che lavava la testa e il volto, più distinto 
ravvisavasi l’aspro governo che ne aveano fatto, 
ed ogni ferita producevale nell’anima un no- 
vello e sempre crescente martirio. Lavò eziandio 
tutte le altre piaghe del Salvatore , in contem- 
plando estatica per lo dolore, le braccia strac- 
ciate, slogale tutte le ossa del petto, e quel cuo- 
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re di cui ogni battito era stato un atto del più 
ardente e generoso amore, aperto, senza movi- 
mento e senza vita. Ah! rifugge spaventato lo 
spirito all’aspetto dell’oceano d’amarezza nel 
quale andò naufraga la più tenera delle madri, 
' la più innocente , la più santa delle creature. 
Solo un’idea la erasi fatta della flagellazione, ed 
or la comprende, la vede, che anzi, in tutta la 
sua orribile realtà. Ogni novella scoperta di 
piaga è un nuovo fiotto d’amarezza che passa 
sul cuore alla povera madre ; non scopre che 
livide contusioni, pezzi di carne pendenti, a tra- 
verso de’ quali si possono contare tutte le ossa 
della Vittima divina. Mentre la desolata Madre 
fa la lunga rivista di tante piaghe , ricomincia 
per lei la passione terminata pel Figlio, a ciascun 
istante sprofondarsi ognora più in quest’oceano 
d’amarezza. 

Tuttavolta se il patire di Maria è un patire 
retroattivo, se la passione di Gesù in lei si ri- 
produce e continua, se soffre per lui ed in lui, 
ella soffre eziandio coi medesimi sentimenti; la 
stessa carità , lo stesso zelo che animavano e 
consumavano il cuore del figlio tra le angosce 
perfino della morte, animano e consumano pa- 
rimenti il cuor della madre in mezzo alle tor- 
ture della sua agonia materna. Maria però tutte 
le unisce a quelle di suo figlio, e le oltre al Si- 
gnore in prò di quelle anime le quali furono da 
Gesù amate più di se stesso , più della propria 
vita. Nell’immensa sua carità ella prega per 
tutti; nell’ardore del suo zelo abbraccia tutte le 
generazioni umane, e sopra di tutte implora l’ab- 
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bondanza delle divine misericordie, affinchè tutte . 
corrano a dissetarsi alle acque vivifiche della 
grazia, la cui sorgente scaturi sul Calvario, e dalle 




Terminato questo pio ed ultimo uffizio non 
senza profondo strazio del cuore, la desolata Ma- 
dre rimise ai fedeli discepoli il corpo di Gesù. 
Giuseppe d’Àrimatea e Nicodcmo lo avvolsero 
ne’ lenzuoli preparati dalle pie donne, e dolce- 
mente depostolo sopra una bara, sei caricarono 
sulle spalle e presero silenziosamente la via verso 
il giardino di Giuseppe, ove la più diletta com- 
pagna di Gesù , la povertà , aveagli preparato 
l’ultimo suo letto. 

Chi ci dirà adesso i sentimenti di questa e- 
roica madre nell’accompagnare il funebre cor- 
teggio alla tomba ? Oh come ammirava sì fatto 
eccesso di umiltà del Figlio di Dio il quale non 
sdegnava rimanere iposlaticamente unito ad un 
corpo fatto cadavere, legato da fasce, avvolto in 
un lenzuolo, e da uomini peccatori portato al 
sepolcro! 0 amore, diceva a se stessa, più forte, 
più possente della morte! L’amore vinse l’Invin- 
cibile , superò l’onnipotente , fe’ mortale il Dio 
delle eternità, e sull’agghiaeciato letto della' 
tomba va a mettersi colui che dà continua vita 
a tutto il creato. 

Dal calvario al giardino di Giuseppe d’Ari- 
matea breve essendo il tragitto vi giunge ben 
tosto il funebre corteggio. I discepoli entrarono 
silenziosamente nella grotta incavata nella pie- 
tra, ove nessuno avea per anco dormito il suo 
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sonno estremo. Questa dimorfi aveala Gesù pre- 
sa in imprestito dalla morte; viaggiatore divino 
era passato sopra la terra, e, di ritorno all’e- 
terno suo regno, fermavasi in questo lugubre 
albergo onde riposarsi un istante; fermavasi egli 
come vita per cacciarne la morte, come luce 
per dissiparne le tenebre e rischiararne l’oscu- 
rità, come santo de’ santi per toglierne la cor- 
ruzione e l’orrore. Entrò Maria nella grotta, e 
sedette presso la tomba ove riposava il suo u- 
nico beneamato, come altra volta erasi seduta 
presso la di lui umile culla. 

Il suo doppio amore di santa e di madre a- 
vea irradiato s.ul primo giorno del Dio-Infan- 
te, avevaio scaldato sulla paglia della mangia- 
toia, illuminato per tutta la vita di lui, avea 
sfolgoreggiato in mezzo alle tenebre dell’agonia, 
e adesso ardeva presso la di lui tomba qual 
lampada accesa, la cui fiamma non aveva po- 
tuto estinguersi al sodio della morte. Con ma- 
terno amore baciò Maria il corpo divino presso 
del quale avrebbe desiderato rimanersene fino 
all’ora della gloriosa risurrezione, e dal quale 
nulladimeno era d’uopo separarsi; l’adorò an- 
cora una volta; quindi alzatasi coraggiosa e ras- 
segnata uscì dalla grotta, in gettando un me- 
lanconico sguardo sopra quella solitaria tomba 
ove col Figlio lasciava il suo cuore, e questo 
cuore, affranto dal dolore, dicea sommessamente 
al suo Gesù: arrivederci ben presto. 

Non meno doloroso per Maria fu il momento 
in che i soldati posti dal governatore romano, 
ad istanza de’ Giudei, a custodia del divin cor- 
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po, chiusero l’ingresso della tomba con un mas- 
so enorme, e vi apposero i sigilli romani. Que- 
sta pietra era un velo che toglievale la vista del ' 
suo bene amato, ed una barriera che le togliea la 
possibilità d’avvicinarsi a lui. Adorò sommessa 
1 superni decreti, e colle sante donne e coi fe- 
deli discepoli, rifece la via del Calvario. Al pro- 
prio posto stava ancora innalzata la croce, e tale 
vista riaprì tutte le piaghe dell’anima sua. Pro- 
strossi dinanzi a questo sacro legno e v’impresse 
un ultimo bacio, adorando il glorioso vessillo 
della Redenzione, questa sanguinoso trono, mo- 
numento. eterno della misericordia e dell’amor 
di Dio per l’uomo; poi raccolta e silenziosa al- 
zossi e scese a lento passo la santa montagna, 
riandando in suo cuore i dolori del suo Figlio, 
adorandone a ciascun passo le vestigia dei san- 
gue, e, al cader del giorno, rientrando nella 
città Deicida sulla quale cominciava a conden- 
sarsi, come tetra nube, la collera del Signore, 
andò rinchiudersi nel cenacolo onde attendervi, 
nella preghiera e nel duolo la gloriosa risurre- 
zione del suo divin figlio. 

Chi di noi non ebbe come Maria le sue ore di 
tristezza e di agonia morale, il suo Golgotha, 
chi non venne stato chiamalo a contemplare da 
vicino la lotta suprema della morte colla vita, 
lotta non meno dolorosa forse per chi ne è te- 
stimonio che per chi la soffre! Ohimè! poche 
persone si danno le quali non conoscano per 
una triste esperienza tutti gli strazi che fanno 
provare al cuore la separazione e la morte. Id- 
dio non condanna per fermo le nostre lagrime 
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in tali frangenti, non vieta il dolore ove li vegga 
santificati dalla rassegnazione e sommissione alla 
sua volontà santissima. Questo Dio di bontà ab- 
bassa uno sguardo di tenera compassione sopra 
quelle povere anime non poste da lei a dura pro- 
va se non perchè vuole egli solo occupare lutto 
il loro cuore, e traile a se, facendole cammi- 
nare sui frantumi di tutti gli affetti umani onde 
in seguito poi inebriarle dell’ amor suo. Ma 
vuole il Signore che, all’esempio di Maria, non 
tentino sottrarsi alla mano che sopra di loro si 
aggrava; che veglino sopra se stesse nel giorno 
dell’afìlizione allinchè non estinguasi nel loro 
cuore la sacra fiamma della fede, ma sieno per 
lo contrario sostenute, fortificate dalle grandi 
speranze dell’eternità. 

Ravviviamo pertanto in noi questa fède quan- 
do Iddio ci domanda dolorosi sacrifizi. Ci so- 
stenga essa presso un letto di morte, ed in que- 
sta terribile pena inflitta dalla divina giustizia 
ad ogni mortale, non ravvisiamo che il passag- 
gio ad una vita migliore, Ialine d’un triste esi- 
lio, il principio d’una vita imperitura. Alla vi- 
sta dei resti inanimati di quelli che amiamo , 
ricordiamoci che sono la loro più ignobil parte, 
un fiore appassito, ma che conservano in se 
stessi il germe dell’immortalità depostovi le 
tante volte dal Dio dell’Eucaristia; germe divi- 
no custodito perfino sotto la polvere della tom- 
ba per rifiorire un giorno e brillare di novello 
splendore nell’eterno giardino de) cielo. E poi, 
accompagnandoli all’ultima loro dimora , nel- 
l’entrare per l’ultima volta secoloro nel tempio 
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del Signore, ravvisiamo in questo atto religioso 
un ultimo e solenne omaggio reso dalla morte 
aireterna vita, al sovrano dominio del creatore 
sopra la creatura. JNel cadavere portato alla pre- 
senza del Dio vivente ravvisiamo ancora una 
delle materne premure della chiesa la quale, 
prima di separarsi sulla terra dal figlio che ha 
portato nel suo seno, vuole che il povero viag- 
giatore della vita venga a fare un’ultima fer- 
mata, ricoverarsi ancor una volta sotto il tetto 
del suo padre celeste , e chiedergli di benedire 
il suo lungo sonno di morte. Ali imprestiamo 
allora la voce della nostra fede e della nostra 
preghiera a quel cuore agghiacciato dalla morte, 
e, col guardo verso il tabernacolo apertosi tante 
volte per dare all’amico che piangiamo il pegno 
d’una vita immortale, diciamo a Gesù: Sì o Si- 
gnore, egli ha creduto, ha sperato in voi e non 
verrà delusa la sua speranza , chè voi siete la 
risurrezione e la vita, e vivrà eternamente chi 
in voi e crede e spera. 

Siffatti grandi pensieri della fede sosterranno, 
rianimeranno il nostro coraggio , leniranno il 
nostro dolore, e meno amare farannosi le lacri- 
me con cui bagneremo la terra gettata sopra 
quelli dai quali ci è giuoco forza separarsi : al- 
lontanandoci da essi , diremo loro come Maria 
all’adorabile suo figlio: arrivederci ben presto. Si, 
ben presto perchè un sogno è la vita, un istante 
che colla rapidità del lampo compare e spari- 
sce. Sì, arrivederci non più in questa valle di 
lagrime seminata di molte spine in mezzo a ben 
poche rose , ove l’amico non trova l’amico se 
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non per separarsene ancora, ove la felicità non 
è che un’ ombra che ci sfugge nell’istante me- 
desimo in cui crediamo avercela stretta al seno. 
Ma a rivederci presso Dio, a rivederci nella terra 
de’ viventi ove la morte , la separazione, l’as- 
senza sono nomi dimenticati, ove la felicità e la 
gioia sono realtà, ove finalmente tutto sarà sta- 
bile, immutabile, eterno come Dio. Così sia. 



DISCORSO VII. 



ASCENSIONE DI CESO* 

Lo vedeste ascendente al cielo. 

(Atti Ap. I, 11). 

Nel suo generoso amore il Creatore avea tratto 
dal nulla l’opera magnifica della creazione per 
l’uomo ; per lui solo ogni cosa era stata fatta 
sulla terra; ma il Signore non avea creato l’uo- 
mo che per se medesimo, ed esigeva da lui l’a- 
dorazione intera dello spirito e del cuore, pro- 
mettendogli in ricambio di associarlo alla sua 
felicità, alla sua gloria, alla vita eterna. La col- 
pa sciolto avea l’alleanza formata tra l’uomo ed 
il suo Creatore, spezzato il dolce legame che u- 
niva l’anima di lui al cuore stesso di Dio; laon- 
de la gloria non doveva più essere l’appannaggio 
di questo re scoronato; le porte del regno eterno 
erano state chiuse dinanzi a lui, e la giustizia 
divina aveavi apposto il sigillo dell’ ira sua. 
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Àbbandonato a se stesso Adamo e tutta la sua 
posterità, non più rimaneva loro che piangere 
la felicità perduta senza una speranza al mondo 
di ricuperarla giammai. 

Mosso a pietà da sì profonda miseria, il Ver- 
bo eterno erasene costituito il riparatore; crasi 
fatto carne onde riabilitare, rialzare l’uomo ca- 
duto; crasi annientato onde restituirgli la pri- 
miera grandezza ; avea patito per riabilitarlo 
alla felicità perduta ; colla sua morte in croce 
aveane espiata la colpa, distrutto il peccato ; 
colla sua risurrezione vinto avea la morte; ed 
ora colla sua ascensione riaprirà le porte del 
cielo e vi darà libero l’accsso a tutti gli esiliati 
della terra. 

Al giorno fissato dal divino Maestro gli apo- 
stoli ed oltre cinquecento discepoli con a capo 
la Madre del Salvatore accompagnata dalle pie 
donne, trovaronsi riuniti sul monte degli olivi 
per ricevere il solenne addio, e la benedizione 
che volea loro impartire ancora l’amico divino il 
quale stava per lasciarli, e recarsi a prender il 
possesso per se e per essi di quell’eterno regno 
ove sì spesse fiate avea loro promesso di farli 
un giorno secolui regnare. Appena riuniti, ecco 
Ge§ù folgoreggiante di gloria e d’immortale bel- 
lezza , apparire per l’ultima volta , consolarli , 
incoraggiarli colla tenerezza di un padre sul 
punto di separarsi da’ figli teneramente amati. 
Alla sua Madre in special guisa Gesù volge il 
suo più tenero addio, le parla al cuore, la con- 
sola colla speranza di una prossima riunione. 

Appendice, Disc. A 
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Non ancora l’associa al proprio trionfo perche 
vuole, rimanga essa il visibile appoggio o la 
consolatrice della chiesa nascente. 

E giunto il momento solenne. Assai più rag- 
giante del sole in picn meriggio fassi Gesù: i 
suoi piedi lieve, lieve si staccano dalla terra, e, 
simile ad astro folgoreggiante , prende dolce- 
mente la via del cielo. Ancora una volta ab- 
bassa lo sguardo sopra la madre e sopra gli a- 
postoli; sopra di loro e sopra la comitiva pro- 
strata sul sacro monte stende le mani sue, li 
benedice, c maestosamente elevasi verso il cielo, 
circondato dalle sante anime liberate dalla diu- 
turna loro cattività, e seeolui condotte quale 
glorioso trofeo di sua vittoria. Le folgoreggiatiti 
falangi del cielo accorrono ad incontrarlo, ed a 
gara inneggiano al suo- triónfo. A sì fatto spet- 
tacolo , seeolui s’innalza il cuore della divina 
Madre, degli apostoli e de’ discepoli; le loro ma- 
ni stanno tese in alto come per supplicarlo che 
non li abbandoni, e presso di lui li tragga. Più 
agile di dardo potentemente scoccato, Gesù at- 
traversa gli spazi del firmamento: Egli è un 
conquistatore che si avanza verso il regno con- 
quistato col proprio sangue; Egli è l’aquila di- 
vina, la quale, senza venirne abbagliata, fissa il 
disco del sole eterno ; dirò meglio , Egli è un 
figlio che ritorna al suo padre , ad un padre 
glorificato colla sua vita e colla sua morte, alla 
cui destra egli va ad assidersi, e con lui regnare 
in eterno. 

La è finita; Gesù disparve, e non più vedonsi 
che nuvole luminosissime le quali ne indicano 
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la via percorsa. Gli occhi degli apostoli indarno 
lo cercano, indarno ne attendono il ritorno; gli è 
d’uopo che un celeste messaggiero scenda ad 
avvertirli di non oltre sperare quaggiù la pre- 
senza visibile del divino Maestro, e ricordar loro 
che quel Gesù il quale ascese or ora al cielo, 
non ndiscenderà se non nel giorno novissimo in 
cui verrà a far giudizio dell’ universo radunato 
ai suoi piedi. Se grande, se immensa fu la gioia 
di Maria in vedere il suo figlio francato per 
sempre dai dolori della vita, questa gioia tutta- 
volta non fu di lunga durata. Ben tosto disparve 
i! cielo all’estatico suo sguardo, ed i suoi occhi, 
abbassandosi sulla terra uon vi trovarono che 
un deserto arido e desolante. Poi* ritornata in 
se stessa, sente cadere sul proprio cuore lutto il 
peso della sua solitudine; non è più secolei Gesù 
in visibile guisa, la vista di questo figlio cotanto 
amato non allieterà più l’anima sua, ed il suo 
sguardo non s’incontrerà più in quello sguardo 
divino il quale infiammava il suo cuore d’un 
amore oltre ogni dire ardentissimo. Non più 
quinci innanzi un’ombra di gioia per la povera 
Madre se non nella memoria del passato e nelle 
speranze dell’avvenire. In perdendo il suo divin 
Figlio , perde Maria l’unica sua consolazione 
sopra la terra. Lo spettacolo del trionfo di Gesù 
non servì che ad accrescere la irresistibile sua 
brama di seguirlo, ed essere a lui riunita per 
sempre, e ciò nulla ostante si rassegna e con 
perfetta sommissione accetta l’immenso sacrifizio 
che il Signore da lei esige col lasciarla senza 
Gesù in questa valle di lacrime, e col differire 
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ancora per lei la felicità di cui entrò già in pos- 
sesso il suo Figlio. 

Vera cosa è che gli apostoli eziandio stavano 
addolorali, ma qual paragone fra il loro dolore 
e quello di Maria per questa separazione, mentre 
la grandezza del dolore stava in ragguaglio colla 
grandezza dell’amore ? E tuttavolta sì fatto a- 
mor di Maria era troppo puro, generoso troppo 
per ripiegarsi sopra di sò stesso : indicibile era 
il suo dolore , nò poteva essere altrimenti ; ma 
obbliava se stessa onde gioire pel trionfo di lui. 
Per suo riguardo le pene non erano più pene, 
poiché Gesù non era- più soggetto al dolore, e 
solamente penoso trovava l’esilio perchè separa- 
vala dall’unico oggetto delPamor su‘o. Maria era 
troppo staccata da se stessa per desiderare conso- 
lazioni, troppo umile per credere di averne dritto 
alcuno.— Il sacrifizio è la vita dell’amore; quindi 
il sacrifizio della Vergine-Madre in questi giorni 
fu perfetto. In nostro prò- erasi Gesù immolato, 
e la sua morte in croce segnava la prova la più 
forte, la più irrecusabile dell’amor suo. Imma- 
gine vivente dell’adorabile cuore del Salvatore, 
il cuor di Maria riproducevano tutti i senti- 
menti con ammirabile limpidezza. Ella amava 
noi come Gesù ci aveva amato, o piuttosto era 
Gesù il quale continuava ad amarci per mezzo 
del cuore di sua Madre. Che la vostra volontà in 
me si adempia, o Figlio mio. , ella diceva: eccomi 
disposta a rimaner sulla terra non solo fino a che 
piacerà a voi lasciarmi , ma ad esser prodiga ezian- 
dio della mia vita per coloro in prò de' quali avete 
voi immolata la vostra. 



Digitized by Google 




- 77 - 

Si, persuadiamcene pure, senza tema d’errare, 
che se Gesù , nel separarsi da Maria le avesse 
lasciato libera elezione o di seguirlo al cielo o 
di rimanersene quaggiù, onde convertire qual- 
che peccatore col l’assoggettarsi alle umiliazioni 
di Gerusalemme , ai dolori del' pretorio, alla 
morte di croce, avrebbe ella senza esitazione di 
sorta, che anzi con gioia, scelto questa seconda 
parte; troppo fortunata riputandosi salvare un’a- 
nima sola a prezzo del suo sangue e della sua 
vita. E non è a dire che non ardenlissimamente 
sospirasse l'eterno possesso del suo Dio; ma più 
ardentemente ancora bramava la gloria di lui, 
e, per accrescerla, nulla avrebbe giudicato trop- 
po penoso. 

A viemmeglio apprezzare l’eroismo di questa 
sommissione di Maria alla volontà del Signore, 
ponderiamo la disposizione della Sinagoga e di 
tutta la Giudea riguardo a Gesù. Il Calvario 
caldo era pur anco del sangue dell’adorabile 
Vittima immolata da un popolo sconoscente. I 
nemici di Gesù tenevano ancora in mano la 
forza e la potenza, e l’odio loro, non che estinto, 
erasi a mille doppi accresciuto pel miracolo 
della risurrezione. Una cosa sola stava in cima 
a tutti i loro pensieri, seppellire la memoria di 
Gesù in un eterno oblio, e dalla memoria degli 
uomini cancellarne perfino il nome. 

E quest’odio non dovea per avventurò rivol- 
gersi tutto contro gli apostoli ed i discepoli, ed 
esporli per conseguenza alle più terribili perse- 
cuzioni? Nulla di tutto ciò sfuggiva alla rifles- 
sione di Maria; se non che ella ben conoscea il 
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teva dimenticare nè la Madre nè gli Apostoli, 
che dall’alto del cielo veglierebbe sopra la na- 
scente sua chiesa, ne sarebbe il sostegno in ogni 
prova, la difenderebbe da tutti i nemici. Laonde 
abbandonavasi Maria, riposavasi con amorosa 
confidenza e per se stessa e per la chiesa na- 
scente tra le braccia del Salvatore, avventurata di 
-non aspettarsi appoggio veruno dalle creature, 
protezione veruna dalle potenze della terra. Si, 
una consolazione era per Maria l’attendere tutto 
dal suo Figlio, dover chiedere tutto a lui, a lui 
andar debitrice di tutto; chè non dobbiamo sup- 
porre essersi Maria creduta dispensata giammai 
dal dovere di un’umile preghiera per se mede- 
sima, eziandio a cagione dei suoi sublimi privi- 
legi , delle sue gloriose prerogative. No , no , 
quanto più pura era l’anima della Vergine im- 
macolata, ed agli occhi di Dio più bella, più an- 
cora conoscea la grandezza de’ doni ricevuti, 
più comprendea nulla potere da se sola, e quin- 
di viemaggiormente sentiva la necessità di una 
non interrotta orazione donde corrispondere fe- 
delmente alla grandezza de’ benefizii ricevuti , 
alla sublimità de’ suoi destini, e più infine a- 
mava cercar in Dio, coll’orazione, quella forza, 
e quel coraggio che la creatura vedesi impo- 
tente a trovare in se medesima. 

Come Maria, e con Maria contempliamo il 
nostro divin Maestro alzarsi maestosamente al 
cielo ove egli va a prepararci un posto; sovven- 
gaci che per noi superò la morte e prese pos- 
sesso della sua gloria. Laonde non meno degli 
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apostoli e de' discepoli noi abbiamo dritto a 
quesl’ultiina benedizione data da Gesù in ritor- 
nando al padre suo, e s’egli ci lascia, come essi 
esposti a tutti i pericoli, a tutti i dolori dell’esi- 
lio, alle seduzioni ed alle persecuzioni del mon- 
do, a noi del pari promette il soccorso della sua 
grazia, l’appoggio della sua sovrana potenza. 

Penosa, difficile alle volte è la nostra posizio- 
ne sulla terra; ma richiamiamo al pensiero la 
sommissione di Maria , c da lei impariamo a 
prender parte col cuore alla gloria del nostro 
divino Maestro. Se veramente l’amiamo, la glo- 
ria di cui lo sappiamo in possesso nel cielo, di- 
latar deve il nostro cuore e allietarlo di dolce e 
santa gioia. Ohimè ! Quello clic bene spesso 
c’impedisce di sentire questa santa gioia, tra le 
tribolazioni eziandio della vita, sono le mille ca- 
tene che ci legano ancora alle creature, alla ter- 
ra , agli interessi del tempo; si è che viviamo 
unicamente per i sensi, e per nostra colpa di- 
ventiamo inabili a gustar Pio e le cose di Dio. 
Rompiamo pertanto cotesti legami che tengono 
l’anima nostra attaccata alla terra, apriamo il 
nostro cuore alla cara speranza d’essere a parte 
un giorno della gloria di Gesù; c sì l'alta speme 
sorregga la nostra rassegnazione in mezzo ai do- 
lori, ai sacrifizi, alle battaglie dell’esilio. Non il- 
ludiamoci; le persecuzioni sono l’eredità da Cri- 
sto legala ai discepoli suoi; il mondo d’oggi non 
è diverso da quello d’allora. Appartenere a Ge- 
sù è uri titolo ognora se non a sanguinose per- 
secuzioni, al disprezzo certamente, al ridicolo, 
alle contraddizioni. Se il mondo non più attenta 
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alla vita temporale dei discepoli di Gesù, se noi 
vediamo più armato di ferro e di fuoco onde 
atterrire la loro fede, attenta nulladimeno an- 
cora alla vita dell’anima loro; e, per aver can- 
giato oggetto , meno reali saranno forse le sue 
persecuzioni? meno a temersi, moleste meno? 

Imitiamo la nostra divina Madre nelle prove, 
nelle lotte, nei sacrifizii. Il nostro amore a Gesù 
sia un amore pieno di generosità e di coraggio. 
Noi sappiamo ch’egli è felice: ebbene rallegria- 
moci della felicità sua, e conserviamo nel nostro 
cuore la dolce speranza di venirne un giorno a 
parte ; non chiediamo però, non aspettiamoci 
quaggiù felicità di sorta. Gilè importa l’essere 
noi fortunati o tribolati in questa valle di la- 
grime e di pentimento? Guardiamo con occhio 
d’indifferenza le gioie e le afflizioni, conciossia- 
chè e le une e le altre contengano pari virtù di 
condurci al cielo ; fatto sta di santamente ser- 
vircene. Non una cosa pertanto desideriamo se 
non l’adempimento in noi della volontà di 
Dio; neanco le consolazioni spirituali. Non che 
domandarle, riputiamocene indegni, e ricordia- 
moci che bene spesso non giovano se non ad 
appagare il nostro amor proprio; che vuoto di 
Dio è il cuore il quale le brama, e che l’occhio 
divino scrutatore delle reni, non vi scopre il più 
delle volte, se non orgoglio ed amore di noi 
medesimi. 

Non intendo io però che ripudiar debbansi 
le consolazioni spirituali ; figuriamoci ; le sono 
grazie preziose le quali devono sempre essere 
(la noi ricevute con umiltà e profonda ricono- 
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scenza: degno unicamente di riprensione in noi 
ne è il desiderio eccessivo e l’attacco. Amiamo 
Dio, amiamolo senza misura, amiamolo quanto 
siamo capaci d’amarlo, nè giammai amiamo noi 
medesimi con quello sregolato amore che si so- 
stituisce così abilmente all’amor di Dio; nel ser- 
vizio di Gesù non cerchiamoci noi ; non aspi- 
riamo che a contentare l’amor suo, sia pure a 
spese del nostro amor proprio e della nostra 
personale satisfazione. S’egli ci consola, da lui 
riconosciamo fedelmente ogni ragion di conso- 
lazione, a lui solo ritorni la gloria di tutti i doni 
suoi senza nulla punto riservare per noi mede- 
simi, e non vediamo in noi che impotenza e pec- 
cato. 

Siaci ancor di esempio l’abbandono e la con- 
fidenza di Maria nel suo divin Figlio. Fisso ci 
rimanga nel pensiero che Gesù ci ama, che dal- 
l’alto del cielo non ci perde di vista, che conosce 
i nostri bisogni, i pericoli a cui viviamo esposti, 
che non saprebbe abbandonarci il suo cuore, e 
negarci i soccorsi necessarii. Non è forse sua la 
causa nostra? non suoi i nostri interessi ? Pre- 
ghiamolo adunque, ma .preghiamolo con quella 
fiducia salda e 'piena d’amore alla quale nulla 
può ricusare; scongiuriamolo di assisterci, pro- 
teggerci, e non lasciarci in balia della nostra 
propria fralezza in mezzo ai pericoli cui per- 
mette la sua volontà che siamo esposti. Diffi- 
diamo di noi stessi , paventiamo la debolezza 
della nostra volontà e ael nostro cuore , aspet- 
tiamoci tutto dalla sua bontà, abbandoniamoci 
tranquilli alla condotta dell’amor suo, e sia il 
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nostro conforto quella sua parola: abbiate fidu- 
cia , io ho vinto il mondo. Chè non per lui, se- 
veramente per noi egli lo ha vinto. 

E poi, allorché le desolazioni ed i dolori del- 
l’esilio ci spingeranno a più ardentemente so- 
spirare il gaudio ed il riposo del cielo, non ne- 
ghiamo all’anima nostra il dolce conforto di ri- 
posarsi e consolarsi con questo desiderip. Desi- 
derare il cielo vuol dire desiderare Iddio, e sì 
fatto desiderio non è eccessivo mai in chi lo a- 
ma. Sebbene, onde sia puro e grato al Signore 
cotesto desio , fa d’uopo che sia tranquillo e 
sommesso sempre alla divina volontà. Noi igno- 
riamo se l’avvenire che Dio ci riserva ancora si 
limiti a qualche giorno o ad anni assai, Ebbe- 
ne, o voglia il Signore protrarre la nostra car- 
riera sino alla vecchiaia la più innoltrata, o 
porvi un termine ben vicino, non bramiamo se 
non ciò ch’egli vuole per noi. Se a lui piace 
moltiplicare ancora le nostre lotte , i sacrifizi 
nostri a misura che ci si approssima il termine 
del viaggio, dimostriamoci degni figli di Maria, 
e come lei preparati ad abbracciare le umilia- 
zioni, gli obbrobri e la croce del nostro Salva- 
tore. Che importa, a conto sommato, vivere e 
morire nella povertà, nell’abbandono, se la cro- 
ce su cui moriamo, la è quella cui ci attaccò la 
volontà di Dio, se l’amor suo ce la rende gra- 
dita? Poiché questa morte sarà per noi l’ultimo 
scalino di quella misteriosa scala la quale ap- 
poggiata alla terra innalzasi fino al cielo. Così sia. 
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D1SG0RS0 Vili. 



Mitili SPERANZA E CONSOLAZIONE 
■IELLA TERRA 

Con lei mi vennero tutti i beni , o 
dalie sue mani innumerevoli dovizie. 

(Sai. Viti, il). 



La felicità ha le sue ebbrezze , il suo delirio, 
ma eziandio la sua dimenticanza, e non di rado 
cancella dal cuore, colla memoria delle prove 
passate, quella pur anco degli amici, i quali 
presero parte ai nostri dolori , mescolarono le 
loro lacrime alle lacrime nostre, e sinceramente 
associaronsi alle trirtezze dei nostri giorni di 
duolo. Che se tale è alle volte la sorte de’ no- 
stri cuori naturalmente leggieri , incostanti ed 
ingrati, non così per fermo dobbiamo dire di 
Maria, nostra Maare del cielQ. Impossibile che 
una buona madre oblii i figli suoi ; la loro fe- 
licità fa parte essenziale della sua, non è che 
anzi piena e perfetta ove secoloro non possa di- 
viderla. 

Nostra vera Madre è Maria , e questi sono i 
sentimenti suoi. Se le inenarrabili gioie del 
cielo cancellarono dal cuore le traccie per- 
fino de’ dolori passati, non glie ne fecero tut- 
tavolta perdere la memoria. In cielo si ama 
ancora, ed in mezzo alle ebbrezze del gau- 
dio eterno, più largamente ancora la Madre 
del bell’amore dilata le viscere della materna 
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sua carità onde amare coloro che Gesù mori- 
bondo le legò per figli sulla vetta del Gol- 
gotha. 

Si , in cielo Maria è madre ancora. Ella è 
madre di Gesù , ella è madre degli uomini. 
Gioisce e si riposa nella felicità del suo primo- 
genito, nella gloria deirunico frutto delle sue 
viscere castissime; però direbbesi che la soffre 
pur anco ne’ figli del suo dolore , da lei parto- 
riti tra le ambascie e gli strazi del Calvario. A 
piò del Figlio innocente e santo, perora la cau- 
sa de’ figli sventurati e colpevoli: la materna 
sua eloquenza placa incessantemente la collera 
di lui, ne disarma la giustizia, ne trattiene il 
braccio steso a colpire, ed apre il di lui cuore 
per far discendere su noi il perdono e la mise- 
ricordia. 

Possiamo asserire che la possanza accorda- 
tale dal Signore sul cielo, sopra la terra e sul- 
inferno non rende paga Maria se non in quanto 
la può impiegare in nostro favore , e non ap- 
prezza i tesori celesti se non in quanto le è dato 
spanderli sopra di noi senza misura. 

Ripetiamolo pure : Sì, Maria è nostra madre 
ancora, madre però d’un occhio aperto o- 
gnora sui bisogni de’ suoi figli, d’una solleci- 
tudine, d’una premura non mai stanca, d’una 
tenerezza tale che non viene affievolita neanco 
dall’ingratitudine nostra. I nostri sospiri , fanno 
palpitare il suo cuore ; ella s’intenerisce tutta 
all’udirsi appellare madre nostra, soffrirebbe 
ancora, se possibile fosse, alla menoma nostra 
disgrazia; accorre al primo nostro grido di do- 
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lore, e la sua mano è preparata sempre a ter- 
gere le lacrime nostre. 

Ah! si, Maria è veramente la nostra madre, 
la nostra speranza, la nostra consolatrice. Ella è 
la stella del mattino i cui dolci raggi allietano i 
‘primi istanti dell’esistenza nostra; la stella della 
sera la quale consola i nostri ultimi giorni. Ella 
è la mano sempre armata a difenderci , l’avvQ- 
cata sempre preparata a perorare - la nostra cau- 
sa, sicura sempre di uscirne vittoriosa , la fida 
amica che prende ugual parte alle nostre gioie 
come ai nostri dolori. Ella è l’appoggio presto 
sempre a sorreggerci cadenti, la mano sollecita 
sempre a rialzarci se caduti. Ella infine è la 
madre disposta serhpre ad amarci, a benedirci, a 
perdonarci; il suo cuore è il nostro rifugio, l’a- 
silo ove nulla abbiamo- a temere, ove l’anima 
pura può mettere al sicuro la propria innocenza 
ed il peccatore il proprio pentimento. 

Dibatti, ben conosce l’universo cattolico chi 
sia Maria. Dacché ella fu assunta al cielo, tutte 
le generazioni de’ figliuoli della chiesa invoca- 
rono di secolo in secolo come loro madre, sa- 
lutarono quale consolatrice de’ loro dolori , 
quale benelattrice di quanti piangono e soffro- 
no. Ciascuna di queste generazioni , in passan- 
do nel mondo , scolpirono sul marmo e sul 
bronzo i diritti di Maria alla loro riconoscenza, 
e le mani de’ nostri padri scrissero cotesti di- 
ritti nelle maestose basiliche rispettate dal 
tempo, ond’esse possano ridire ai più tardi ni- 

E oti la loro fede e l’amor loro verso la Vergine 
enedetta. 
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Ed oggi ancora, quanti altari, quanti templi 
innalzati alla gloria di Maria ! Quanti ex voto 
sospesi alle mura de’ suoi santuari stanno là 
per dire a tutti coloro i quali accorrono a vi- 
sitarli, e ad implorare alla loro volta l’assistenza 
della cara consolatrice degli afflitti, che essi an- 
cora possono sperare , e che quella possente 
mano la quale terse già tante lagrime, tergerà 
eziandio quelle che- essi vengono a spandere a 
piedi degli altari suoi ! Ah! se dall’uno all’altro 
polo noi udiamo dirigersi verso il trono della 
Vergine immacolata il grido del dolore e della 
speranza, s’innalza ad un tempo il grido della 
riconoscenza; e le voci che rendono grazie e 
benedicono alla Vergine amorosa che ha lenito 
le loro pene, sono non meno numerose di quelle 
che le domandano soccorso. 

Sotto ogni cielo, sotto ogni clima noi vedia- 
mo i figli della Chiesa cattolica alzare verso il 
trono di Maria un’occhiaia d’amore e di spe- 
ranza. Il solo suo nome inspira fiducia e fa sor- 
gere ognora un raggio di speranza dal seno di 
ogni ragione di desolazione. Qui è la timida 
vergine la quale affida alla Regina delle vergini 
la custodia della sua innocenza, e poi esce vit- 
toriosa da qualchesiasi periglio. Là e la giovine 
madre che pone il suo primogenito sotto la 
protezione della Madre de Dio-Bambino; vuole 
associare alle sue gioie ed ai suoi dolori quella 
vergine la quale prima di lei ed assai più di 
lei conobbe le più pure gioie ed i più crudeli 
dolori della maternità. 

Nel partire pel campo , il soldato cristiano 
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none sul proprio cuore, qual possente corazza , 
['immagine benedetta la quale protesse la sua 
culla ed il suo tetto. Sul punto d’affrontar la 
morte, egli invoca la Madre del Dio degli eser- 
citi, ed imperterrito slanciasi contro il nemico. 
Il marinaio iuvoca Maria nel momento del nau- 
fragio, il povero nel giorno dell’ansietà; l’invoca 
l’arabo in mezzo ai. suoi deserti , il selvaggio in 
fondo alle sue foreste secolari ; Madre l’appella 
l’orfano, e, nel pregarla , crede il vegliardo di 
aver ritrovato la sua ; a lei ricorre l’ infermo 
steso sul letto del dolore ed il moribondo esa- 
lando rultimo- respiro. E Maria ascolta tutte 
queste voci, tutti questi sospiri , accorre presso 
quanti la invocano, e possiede un •soccorso, 
una grazia , un favore , una consolazione per 
ciascuno de’ figli suoi. 

Osservatelo: in segno di gratitudine, la Ver- 
gine ed il fanciullino portano le insegne di Ma- 
ria, la livrea di Maria.' Il soldato vittorioso at- 
tribuisce la propria vittoria a colei la quale è 
terribile come un’armata ordinata in battaglia. 
Prima di correre tra gli amplessi- della vecchia 
madre, della consorte, e de’ figli, .il marinaio 
sfuggito al naufragio va a sciogliere il voto fatto 
alla Stella del mare, depone l’umile sua offerta 
a piedi della madre del Dio che comanda ai 
venti ed alle tempeste. Ora è il povero che nar- 
ra in qual guisa ella lo ha nutrito, l’infermo 
come lo ha guarito, l’arabo ed - il selvaggio la 
via onde procurò loro la grazia del battesimo e 
la conoscenza di Gesù. 

Sebbene non paga è Maria di beneficare quelli 
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soltanto che l’amano e l’invocano; ma prodiga 
dimostrasi dell’amor suo verso quelli ancora 
che oltraggiano il suo di via Figlio. Simile ad 
una madre il cui amore cresce in ragione del 
pericolo in che vede il figlio suo, Maria sembra 
più sollecita per la salvezza del peccatore che 
del giusto. Direbbesi che essa trema per lui , o 
meglio die tutta la carità di Gesù passò nel 
cuore di sua madre, tal che divenne l’emulatri- 
ce di quel caritatevole medico il quale diceva : 
Non venni per guarire i sani, ma gli ammalati; 
non venni a chiamar i giusti, ma i peccatori. 

L’amore verso i peccatori ! Ah ! ecco la pas- 
sione dominante del cuore di Maria. Degna ma- 
dre del buou Pastore , con infaticabile ardore 
corre dietro alla pecorella smarrita, dolcemente 
la chiama, la prega, la spinge a gettarsi tra le 
sue braccia, e, se ritorna, fascia le di lei piaghe, 
e colla sua materna protezione la difende dalla 
giustizia del suo Figlio. 

Sì, per salvar un peccatore non vi ha sante 
e materne industrie che non impieghi la Madre 
di misericordia. Ingegnosa nell’amor suo fa na- 
scere le occasioni atte a scuotere il cuore di lui, 
ed agevolargli il ritorno a Dio ; con paziente 
sollecitudine spia il favorevole istante in cui la 
grazia potrà scuotergli fortemente il cuore, e la 
impetra da Dio abbastanza forte e potente on- 
de superare la di lui resistenza. 

Adesso ottiene, Maria, la grazia del rimorso 
che sveglia la coscienza del peccatore sì lungo 
tempo addormentala, e semina la nausea ed il 
disgusto in tutti i di lui piaceri ; ora è la gra- 
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zia d’un buon esempio, d'un atto di carità die 

10 commuove, che aissipa le di lui prevenzioni 
contro la religione, e che, sforzandolo ad am- 
mirare la virtù, gli fa nascere il desiderio di 
praticarla esso ancora. Altre volte è la grazia 
d’un’afilizione, della morte di un essere tenera- 
mente amato che spezza il’ di lui cuore, lo at- 
terra dapprima e poi lo costringe a rientrare in 
se stesso, riconoscere il nulla dei beni della ter- 
ra, e gli fa comprendere la necessità di collo- 
care in luogo più alto le sue speranze ed il suo 
cuore: altre volte infine è una grazia forte e po- 
tente la quale, senz’altro motivo che là* miseri- 
cordia di Gesù e di Maria, salva un’anima suo 
malgrado; ferma repentinamente il peccatore 
in mezzo ai disordini più abbietti , lo atterra 
come Paolo sulla via di Damasco , ed in un i- 
stante ne forma un santo. 

Che se Maria è così misericordiosa e buona 
verso il peccatore sconoscente, non si dimostre- 
rà forse più misericordiosa e più buona ancora 
verso chi le conserva un qualche affetto? Oli.! 
Maria nulla dimentica; e quanti peccatori non fu- 
rono salvati solo per aver portato una medaglia 
coll’immagine di lei, da una madre moribonda 
sospesa al loro petto, dono estremo di un amore 

11 quale, scorgendosi impotente a vegliare più 
lungamentte sopra di essi, voleva, abbandonan- 
doli, rendere loro quello che erano per perdere, 
l’amore e la protezione di una madre. Conser- 
varono questi peccatori tale medaglia non quale 
pegno della protezione di Maria ma unicamen- 
te quale memoria della loro madre terrena ; e 
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ciò non ostante la loro madre celeste li protes- 
se, e non permise che questi cuori coperti della 
sua egida vivessero nemici di suo Figlio. 

Che dirò di tanti i quali per aver solamente 
recitato un 'Ave Maria tutti i giorni, videro la 
divina protettrice de’ moribondi scendere in 
loro soccorso nell’ora estrema , ed in tal guisa 
dimostrar loro non essere stata sorda alla prece 
sì sovente indirizzatale di pregare per essi al 
momento della morte, coll’aver loro ottenuto la 
grazia di un pentimento profondo e sincero ed 
il tempo per ricevere il sacramento che giusti- 
fica il peccatore e lo rimette in grazia ed in a- 
micizia con Dio. 

Consolatevi adunque, madri, spose, figlie af- 
flitte che vivete in continuo timore per quelli 
la cui salvezza vi sta sovranamente a cuore. Oh! 
raddoppiate la confidenza in Maria; nel suo 
cuore immacolato deponete tutte le sollecitudi- 
ni vostre, tulli i vostri timori; ella è madre di 
coloro che voi amate, più di voi stessi li ama , 
il. suo cuore è commosso dalle vostre lacrime, 
imperocché suoi sono i desideri vostri, il suo 
cuore perora presso il proprio figlio la stessa 
causa che voi perorate e dal cielo par che vi 
dica: consolatevi, pregate, e sperate; l’oggetto di 
tante lacrime non può perire. 

Laonde chiunque siamo, giusti o peccatori, 
quale che sia la nostra condizione, ricchi o po- 
veri, piccoli o grandi, da qualsivoglia male ci 
vediamo oppressi, speriamo in Maria, a lei 
ricorriamo con piena fiducia ; coneiossiachè 
ella sia la madre del giusto e del peccatore, del 
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ricco e del povero, del piccolo e del grande. 
Sebbene stendasi sopra tutti la sua tenerezza, 
non resta perciò menomata; il suo cuore con- 
serva un benefizio , una consolazione per cia- 
scuno de’ figli suoi, e nessuno è escluso dalla 
sua liberalità e dalla sua tenerezza. 

Confidate neU’ainor di Maria voi, anime giu- 
ste, le quali vedete d’ imitarne le virtù, e tulta- 
volta tremate sia alla memoria delle passate 
vostre colpe, come alla vista delle presenti vo- 
stre imperfezioni. Ab ! gettate tutte queste in- 
quietudini nel seno della vostra madre celeste, 
abbandonatevi tranquille tra le sue braccia e 
sopra il suo cuore. Non può perire un figlio di 
Maria; e se ottiene salvezza a chi non la vuole, 
che non farà per quelli i quali non altro bra- 
mano che amare suo Figlio, e sono da lui ap- 
pellati i beneamati del suo cuore? 

Sperate in Maria, voi , la cui vita non ò che 
lotta incessante contro le perfide suggestioni 
del nemico infernale. Maria è il terrore dell’ina- 
ferno, ed il solo suo nome incute spavento a 
Satana. Laonde ricorrete a lei, invocatela fidenti 
nel momento del pericolo, e voi sempre cante- 
rete vittoria. 

In Maria sperate eziandio, voi soprattutto p£-. 
veri peccatori, cui fa difetto la forza a frangere 
le catene delle ree abitudini vostre. Voi paven- 
tate la giustizia di Dio, il terrore vi assale al 
pensiero del suo tremendo sindacato ; ebbene 
venite a Maria: Dio non le affidò la mano della 
sua giustizia, ma della sua misericordia ; essa 
non punisce inai: essa riconcilia e salva. Il Si- 
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gnore impastò il cuore di lei di bontà, di man- 
suetudine, di tenerezza; in lei adunque sperale, 
onde osar sperare nel suo Figlio; e, foste voi 
stato il più gran peccatore del mondo, sperate 
ancora, venite a Maria, correte tra le braccia 
della vostra Madre: nulla è perduto finché ella 
vi resta, chè ben saprà ella far discendere sopra 
di voi dal cuore del suo Gesù, una grazia di mi- 
sericordia abbastanza grande per lavare tutte le 
iniquità vostre, abbastanza potente per cancel- 
larne perfino le tracce. 

Sperate in Maria, voi poveri che gemete tra ; 
le privazioni della miseria : troverà neri ella il 
modo d’intenerire il cuore del ricco in vostro 
favore, e fare che la sua mano divenga per voi 
la mano della provvidenza. Invocate Maria, in 
lei sperale, voi o infermi che languite sul letto 
del dolore, e la cui vita scorre come lenta ago- 
nia tra le angoscie del patire. Maria è la salute 
degli infermi, e la sua bontà vi otterrà o il ter- 
mine de’ vostri mali o la santa unzione che fa 
amare la croce e gioire in tutto che crocilìgge i 
sensi e la natura. 

Sperale in Maria voi che piangete presso una | 
tomba; ella ancora pianse presso una tomba, ed 
il suo cuore più crudelmente del vostro fu tra- 
fitto dalla separazione e dalla morte. Non v’ha 
dubbio che non vi restituirà il padre, la madre; 
il figlio che piangete, ma in loro prò può dar 
prezzo alle lacrime vostre, unirle al sangue del 
suo divin Figlio onde pagare il loro riscatto. 
La Madre def Dio de’ vivi e de’ morti è pure la 
consolatrice dei vivi e dei morti; si farà per 
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essi la porta del cielo, ed inlroducendoli in quel 
soggiorno di pace e di eterno riposo, dirà loro 
che dalla vostra rassegnazione ripetano il fine 
delle loro pene, ed il principio della felicità 
loro. 

Amiamo tutti Maria, speriamo in lei , invo- 
chiamola tutti i giorni di nostra vita; sia però 
nostro sommo impegno testimoniarle l’amor no- 
stro colrimitarne le virtù, vivendo a suo esem- 
pio dolci ed umili di cuore, casti, pazienti, ras- 
segnati. E dopo aver meditato ne’ giorni passati 
la lunga strada di dolori e d’umiliazioni da lei 
cosi generosamente percorsa, arrossiamo della 
nostra codardia , prendiamo la nostra croce, 
camminiamo sulle pedate della Vergine bene- 
detta con un coraggioso amore ; seguitiamola 
fino al calvario, se bramiamo seguirla fino al 
j' cielo, nò più ci cada di mente che, essendo sta- 
to necessario che il Cristo soffrisse onde entrare 
nella sua gloria, che soffrisse la sua Madre on- 
‘ de entrarvi dopo di lui, dopo di loro entreremo 
noi eziandio per la strada dei dolori e della 
na rassegnazione. Così sia. 

ed 
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